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PROPRIETÀ LETTERARIA 



.sé/nato iT+afc/fo. 



Voglioso io die il recente tuo matrimonio con la gentil Damigella 
Signora Adele Fineschi di Firenze rammenti nella famiglia nostra 
un giorno di domestica allegrezza ed abbia a serbarsene grata ri- 
cordanza anche per lo avvenire, ho pensato di valermi di sì lieto 
evento per mandare alle stampe alcune importanti scritture fa- 
voritemi per questa circostanza da benevoli e prestanti persone, 
prendendo dalla pubblicazione cagione di intitolarle a Voi o miei 
carissimi Sposi. 

A Te adunque ed alla Tua Sposa io dedico il presente Volume, 
ed intendo che questa dedicazione serva a testimoniarti la stima 
nella quale tengo le pregevoli qualità della tua Adele, e a di- 
mostrarti il mio gradimento per la scelta da te fatta di sì amabile 
giovinetta a compagna della tua vita. 

Nella presente pubblicazione, poca, per non dir minima, è stata 
l'opera mia; anzi mi è riuscito affare di non piccolo momento 
se in mezzo alle moltiplici cure e sollecitudini mie, totalmente 
estranee alla natura delle lettere, ho trovato tempo bastante per 
mettere in ordine le varie scritture e sopravvederne la stampa. 

Se a questa Raccolta sarà fatto buon viso, tutto il merito debbe 
attribuirsi alle gentili persone che mi favorirono la materici; l'ac- 
coglienza benevola dalla medesima ottenuta sarà a me sufficiente 
compenso per le non poche cure che vi ho speso attorno. 
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Ad esse persone periamo ed a quelle che mi furono largite 
di consiglio io rendo pubblicamente le mie più sentile e debite 
grazie, come, sono persuaso, grato tu pure loro li dimostrerai 
per cotanto favore. 

Nella fiducia che non li sarà discaro il presente Volume e 
sempre accetto ti rimarrà, passo a raffermarmi col solilo attac- 
camento 

Torino, il l« Novembre 1863. 



Tuo A/fez. mo Fratello 
CESARE R1CCOMANN1 

CAPITANO D'ARTIGLIERIA. 

Al Nobile Signore 
il Sig. Doti. Bernardino Hiccomanm. 
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TRATTATI 

PI 

FRANCESCO FONTANO 



AVVERTIMENTO. 



Son senza trepidazione io mi avventuro a comprendere per prima 
cosa in questa raccolta alcune scritture inedite di Maestro Francesco 
Fontano da Roma, cavate da un codice ilella Biblioteca Comunale di 
Siena. Sia scusa al timore che provo, il dichiararmi novizio in siffatti 
studi, ne sentirmi bastanti ancora le forze per condurre la pubblica- 
zione di simili scritture con quella diligenza che richiedono. Ad ogni 
modo mi si tenga conto del buon volere e della accuratezza massima 
che vi ho impiegato, il fare di pubblica ragione questi brevi oimscoli 
del Po titano mi è stato suggerito dal mio carissimo amico e collega 
Dott." Francesco Grottanelli, degnissimo Bibliotecario della Comunale 
Senese, al quale mi dichiaro fin d'ora gratissimo per fassistenza pre- 
statami in questo lavoretto. 

Spero che ad esse scritture sarà fatto buon viso in considerazione 
dell'argomento morale che trattano e del commendevole scopo che hanno 
di mira. La materia specialmente dei due trattati non è ne severa nè 
astratta, anzi è tutta domestica, non si allontana dai fatti che succedono 
comunemente nelle famiglie; e quando l'Autore ha cercato di tesserne 
il commento, lo ha fatto in modo facile ed ameno, cosicché la loro 
lettura ne riesce dilettevole. 
1 



2 AVVERTIMENTO. 

.Se queste poche parole invoglieranno qualche benevolo a leggere gli 
scritti che pubblico, forse ad esso nascerà il desiderio di sapere del 
Pontano qualche cosa di più che il nome e la patria. A questo desiderio 
avrei voluto pienamente soddisfare, ma nella gran deficienza di notizie 
biografiche dell' Autore mi limiterò a scrivere quel pochissimo che mi 
è venuto fatto di saj>ere, e frattanto spero che non sarà giudicato fuor di 
proposito di premettere un cenno di altri chiari uomini della famiglia 
Pontani, i quali interessano al pari di Maestro Francesco alla Storia 
della Università di Siena. 

È noto che i Pontani in origine discendono dal Castello, o come altri 
dicono Rocca di Ponte, presso a Cerelo, nel contado di Norcia, ove nel 
1426 ebbe i natali anche il famoso Gioviano filosofo e poeta dei più 
rinomati del suo tempo. Però alcuni dei Pontani di Cereto (che non 
dobbiamo confondere con quei di Perugia), trovansi già stabiliti in 
Roma nel principio del XV secolo, in quanto che gli scrittori unani- 
memente dicono che in quella Metropoli fu educato dalla fanciullezza, 
e addirizzato nello studio delle leggi, Lodovico Pontano, onde poi fu 
detto da Roma. Questo Lodovico, nell'anno 1434, fu fatto Professore 
di Diritto Civile nella Università di Siena ove, per Decreto del Governo 
della Repubblica, venne ascritto al Collegio dei Dottori l . Qualche 
anno appresso, richianuxto a Roma dal Pontefice Eugenio IV, questi lo 
dichiarò Protonolario Apostolico, e dipoi passato ai servigi del Re di 
Napoli e inviato al Concilio di Basilea, vi mori di morbo pestilenziale 
nella freschissima età di trentun'anno nel 1439. 

Non molto tempo dopo, cioè nel 1444, un altro Pontano, anche egli 
di nome Lodovico, ma soprannominato da Spoleto, esercente la medicina, 
venne in Siena per succedere nella cattedra al celebre Bernardo Lupini 
detto /'Ilicino 2 . Presa in moglie una senese ed ottenuta la cittadi- 
nanza, fissò stabilmente la sua famiglia in detta città, ed i discen- 
denti suoi non tardarono ad essere ammessi nelle magistrature della 
Repubblica. Da suo figlio di nome Camillo nacquero Alessandro e Lo- 
dovico, i quali, coltivando le buone discipline, meritarono d'esser fatti 

« S^jli rftt Contigli nella flit./. Cam. ili Sten,». A. VÌI, T>. a cartt V03, 

» Imi . Hirtoriur.ini Scncmlum. Tom. Il erte W. fi.V Com. d, Stnn. ». Ili 7. 
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Lettori nella patria Università l'anno 1519. Questa famiglia dopo aver 
dato a Siena dei cittadini eccellenti, si estinse verso la fine del XVI secolo, 
e non rimasel i altra memoria che il nome alla strada ove ebbe l'a- 
bitazione. 

Dicendo ora più particolarmente di Maestro Francesco Fontano, 
autore delle ricordile scritture, trovo che fu figlio di un Maestro Santi 
da Roma, medico. Piacque verisimilmente verso la fine del XIV o il 
principio del XV secolo, ed abbracciata la professione paterna salì presto 
in celebrità. L'anno 1434 fu chiamato dai Reggitori della Repubblica di 
Siena ad insegnare pubblicamente in quella Università. Abbiam risto 
che in quel tempo medesimo vi spiegava le leggi Maestro Lodovico da 
Roma. 

Bisogna cre<lere pertanto che Francesco Pontano godesse di una riputa- 
zione ormai assicurala, essendogli stata conferita quella cattedra con uno 
stipettàio il quale non si soleva accordare altro che ad uomini di gran 
merito. Il testo della Deliberazione dice: « Deliberaverunt conducere et 

* conduxerunt Magistrum Francischum de Roma ad lecluram Pratico, 
« prò tempore duorum annorum inceptorum in festo Sancii Luce pro- 

• Time preteriti, et ut sequitur finiendorum, cum salario florenorum 
« quinquaginta prò primo anno, et ducentorum florenorum prò secundo 
« anno, de libri* quatuor prò floreno, nitidorum omni cabella. Acce- 
« ptavit ista, eie. Die 23 oct., Sabbali 1434 . 

È pur da notare che l' Alidori K fra % Dottori forestieri di teologia , 
filosofia, medicina ed arti liberali, registra un certo Francesco Romano, 
stalo lettore nella Università di Bologna dal 1418 al 1429, dapprima 
in Utriusquc Philosophie, poi di Medicina ed ultimamente di Pratica. 
Or se Francesco Pontano insegnava la medicina pratica in Siena nel 
1434, quale difJkolUi a credere che alcuni anni avanti la insegnasse a 
Bologna? Tanto più m'indurrei in questa ojnnione, riflettendo che il 
Governo della Repubblica di Siena non si sarebbe determinato ad asse- 
gnare uno stipendio di duecento fiorini d'oro ad un Maestro di poca 
rinomanza. 



I R. Anh. di Stato in Siena. Deliberazioni dei Concitioro, ad ann. .V 81. a farle Zi e Ci tergo. 
* Aum.si. Li Dui lori Bol«>«no«. ore. 



i AVVERTIMENTO. 

Venuto in Siena Maestro Francesco, dowlte esservi certamente bene as- 
colto, jwichè continuò a dimorarvi anclie }>assato il tempo della condotta: 
ciò si deduce dai Registri dei Battezzati di quel tempo trovandosi che 
nel 1443 gli nacque un figlio. Credo opportuno riportare le stesse 
parole del Registro: * 1443. Conte Ghirigoro di Maestro Francesco di 
t Maestro Santi da Rojna, medico, si battezzò a di X di marzo. Fu Com- 
t pare Sicolò di Nadtlo di Francesco Colombini » In margine si legge 
(scrittovi di mano del Cittadini): • l'ontani di Roma.» 

Dopo questo ricordo non trovo altre memorie di Maestro Francesco 
Fontano, nè consta che da quel suo figlio si ramificasse in Siena la sua 
famiglia. 

Dal fin qui detto apprendiamo pertanto che della Casata dei Pontoni, 
furono ben cinque Professori nella Università di Siena, alcuni dei quali 
elessero questa città per secorula patria. Che Maestro Francesco fu medico 
accreditatissimo nel suo tempo, e se non è noto negli annali della sua 
scienza, da un Codice Sincrono che descriverò in appresso ed esistente 
nella Biblioteca Senese, veniamo a conoscere che egli saj>eva scrivere 
con eleganza nella lingua materna, come si vedrà nei due Opuscoli morali 
e nella Ballala ora per la prima volta pubblicati. Quantunque questi 
scritti non siano dettali in puro toscano, nè nell'aureo trecento, hanno 
però un qualche interesse anche dal lato della lingua. Il soggetto poi 
che i due Opuscoli prendono a trattare potrebbe servire di lezione anche 
jyer i tempi attuali; e se devo dire intiero il mio parere, penso che l'Autore 
gli ha scritti con franca e rapida penna. Più di tutto sono notevoli 
le morali riflessioni buttate qua e là nei due trattati senza affettazione 
e senza santocchieria, epperciò si vede chiaro che non furono fatti a 
studio. Giova quindi sperare, che non rie se iranno disdicevoli a lieta 
circostanza di nozze; ma giudiclierà meglio di chi scrive, il savio e il 
discreto lettore. 

Toriiw, il 1° Settembre 1863. 

Cesare Riccomanni. 

> IWtjf'ri di, [iutte::alt urli Irr/i.rt» CMMIMJc rfi fffclM 
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DESCRIZIONE 

degli Opuscoli di M. Francesco Pontano 
contenuti nel Codice /, //, 13 della Biblioteca di Siena. 



1" Della vittoria e dispregio delle umane e mondane perturbazioni. F. 
Vantano a Madonna Pandora. 

2* Dello integro e perfetto stalo delle Donzelle. F, Ponlano alla costan- 
tissima ed onestissima vergine Elena. 

3* Ballata amorosa c Viva quel chiaro lume. » 

4° Altra sullo stesso soggetto < Qual vita voglio fare. » 

5* Esortazione sulla costanza o fermezza nelle virtù claustrali. F. Pon- 
tantts ad Paulam et reliquas sttas in Christo consorores. 

6' Do monsura cibàlis continenlie. F. Pontanus ad Pandoram. In fine 
si legge: « Scriptum por me Fabianum Magistri Petri Angoli de Seois 
et completum anno MCCCCXL. 

7* Parafrasi, in versi, del Cantico » Magnificat » < Sempre l'anima mia. » 
In fino c Opus F. Ponlani. » 

8' Parafrasi, come sopra, del Salmo « Domine quis babilabil in laberna- 
culo tuo. » « Or chi non desiasse. » In fine c fatta da Maestro Francesco 
da Roma. » 

9* Ode di soggetto morale, c Signior del Ciel superno » (mutila). 
10. Fra ni mento, in prosa, sopra il soffrire con pazienza le avversila. 

Il Codice è membranaceo iu-8', di carte 60, del secolo XV. 
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DELLA VITTORIA E DISPREGIO 

DELLE 

UMANE E MONDANE PERTURBAZIONI. 



FRANCESCO PONT A NO ALLA COSPICUA ED INCLITA VIRAGINE MADONNA PANDORA. 



Cristianissima e nobilissima Donna, sareste degna d'altri maggiori 
presenti essere da me visitata, ma il mio debile e povero ingegno, 
del suo picciolo ed esiguo rivo non à altre maggiori delicanze, delle 
quali possa per adesso a voi abondare, che di queste rozze ed in- 
dotte parole benché surgenti da caritativo e piatoso ed umano affetto. 
Tuttavolta, temendo non diciate me essere inetto e importuno a vo- 
lervi dar consolazione, della quale forse per vostra perfetta intelligenzia 
n'avete copia per darne ad altrui; ma farò con voi quel che spesse 
volte tra ben voglienti si fa, li quali benché satolli sieno, non lassan 
però d' invitarsi ed offerire 1* uno all'altro cibale refezione. Farete 
dunque festa a questa picciola offerta, non quale chi la manda, ma 
qual merita chi la riceve. 

Madonna, però che l'anima é duca e guida del corpo a lei subietto, 
conviensi principalmente lei componere e temperare; volendosi quello 
sì nella sanità mantenere, sì eziandio alla pristina salute ridurre, se da 
lei quantunque declinato fusse. 

Convienvi dunque superare e vincere voi stessa, e se alcuna gen- 
tilezza è in voi, che l'adoperate; la quale principalmente si manifesta 
nell'essere animosa, e l'animosità si conosce nell'essere longanime, 
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8 TRATTATI DI FRANCESCO l 'ONTA NO. 

cioè lungo tempo essere perfercnte e sofferente qualunque più grieve 
fatiga, ed in questo si merita da Dio gloria e da gli uomini laude 
e preziosa fama. Ma questo sa fare chi con Dio si conseglia. 

Colui si versa nel divino conseglio che si dà ad intendere quello 
che vero è, cioè che Dio fa tutte cose e falle bene a sua voglia, e 
no alla nostra. Tal che quel ci pare migliore talvolta il quale è 
peggio, e quel peggio pare, che spesso per divina providenzia ed 
elezione è molto meglio. 

Però che ciascuno intelletto che sano è, deve certamente intendere 
che tutti i mali e tutt'i beni intravenenti all'umana generazione, non 
vengono se non per secreto imperio e consentimento di Dio, se ben 
vedessimo il male spesse volte farsi da i buoni, e da' cattivi spesso 
fiate il bene. 

Anco intender devi che Dio sostiene in prosperità più i cattivi 
che i buoni, li quali perversi favoreggia in questa vita e mantiene 
sì come fa de' diavoli, li quali adopera contra i cattivi, come suoi 
birri e manigoldi; li quali eziandio usa contra i buoni per suoi 
spioni ed esploratori, ad esperimentare la constanzia e la pazienzia 
de' iusti, per punizione alquanta e reduzione e conversione dei cat- 
tivi, esemplificata nella pena de' buoni. 

Dovete dunque certamente alla ragion consentire, che di tutte 
cose prospere ed avverse intravenenti, dovemo ringraziare Dio come 
di singulari ed eccellenti beni. Però che non essendo Dio altro che 
essa sapienzia e iustizia, ciò che lui consente non puote esser altro 
che tutto bene, benché a noi nella prima vista paia male; chè quando 
altrui ben specola e vede, discerne certamente esser così; ma quel 
che impaccia i savi e non savi, è solo la poca perferenzia e tolle- 
ranzia che la gente à del tempo, il quale benché breve Bia, la im- 
pazienza il fa parer lungo; però che qualunque cosà è qualche volta 
manchevole, non puote esser se non breve, a petto alle cose eterne. 

Ma sopra tutto, questa regola vi soccorra, cioè che non pure il male, 
sopportandolo impazientemente diventa maggiore e più pertinace, ma 
eziandio il bene, non con eguale e temperato animo usandolo e ac- 
cettandolo, diventa bene spesso e convertesi in tedioso e fatigoso male. 
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Poi ben riguardando coll'occhio dello intelletto vi sarà grandissimo 
conforto, pensando che Dio quando egli dà di molte doti e di molte 
virtù ad una creatura per sua inestimabile providenzia e largita; 
vedendo che mediante quelle possa commettere per la umana li- 
cenzia, lascivia e fragilità e voluttà più peccato che mercè, come 
se, per bellezza, gagliardia, scienzia, fortezza, animosità e ricchezza 
passare il limite della ragione; egli delibera come giusto e buono 
custode, padre e protettore delle nostre anime, piuttosto quella crea- 
tura di varie ed intollerabili noie, affanni ed infermiteli nel suo 
corpo affligerc, a fine d'eterna salute; che quella sana e fresca di 
corpo mantenere ad eterna dell'anima dannazione. Così antepone il 
benefizio della eterna anima al destro ed alla dilettazione del corpo 
corruttibile e transitorio. 

E questa è quella cosa sola la qual m' è stata continuo refrigerio 
nelle mie lunghissime ed incomparabili e crudelissime ed amaris- 
sime pene; talché spessissime volte, quando non so' nuovamente tri- 
bolato, ò temuto che Dio non sia con meco assai più corrucciato, 
e che egli non abbia piuttosto preso partito di punirmi che di cor- 
reggermi: però che li suoi servi ed eredi corregge, e li suoi inimici 
punisce eternalmente. 

Pertanto vedete bene e contemplate, Madonna, che gli è buona 
cosa l'esser da Dio con tabulazioni visitato, talché gli è possibile 
quelle con la pazienzia addolcire e far men dure e dilettevoli. E per 
verificar questo non v' è di bisogno cercare esempli per lontane Pro- 
vincie nò per alcuna età antiqua remoti; ma specchiatevi in me, 
che vi sono su l'occhi, e ricordatevi di quel che più volte da più 
persone avete inteso, che io ò sopportato sì lungo tempo in tanta 
gioventù e nel fior della mia età, la qual cosa è cognita a quegli 
che abitano le fin del mondo, e non trovarete che mai mi lamentasse 
d'alcuna corporale ed animale afflizione, la quale della mia scellerata 
infermità a me pervenisse; non avendo presso a me la mia già dol- 
cissima madre, e soavissima ed assentita e diligentissima sorella, e 
senza il mio crudelissimo padre e senza li miei desumani e negli- 
genti fratelli. De' quali non fu mai veruno che ne' miei guai per- 

2 
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10 TRATTATI DI FRANCESCO POSTANO. 

desse un sonno uè patito abbia uno minimo sinistro: da' quali non 
ebbi mai uè ho se non tribolazioni. 

Dunqua io solo posso con abbondante e vero esemplo estinguere 
e smorzare ogni impeto c tutti assalti delle vostre tribulazioni; benché 
molto maggior conforto vi puote essere tuttavolta, se volterete il 
pensiero sopra infinite creature le quali, forse altrettanto tempo 
quanto me, anno patito senza l'avantaggio della mia scienzia, ani- 
mosità, providenzia, sollecitudine, e senza l'amore e la compassione 
delle genti; de' quali cose tutte Dio ra'à ministrata ne' miei guai 
copia infinita. E qui vedrete, se voi sarete buona abachista, che a 
rispetto di me e d'infiniti altri, lassiamo stare che voi siate felice, 
ma vi si puote dire più che beata. Dunque ringraziate l'Altissimo 
Dio il quale volendovi scontare dell'altra vita l'araarissirao purgatorio, 
con quel della presente, vel dà sì piccolo e si freddo, che egli si 
può agguagliare al paradiso terrestre. 

Allegratevi pertanto e fate festa di sì dolce padrone, duca e prov- 
visore, quale Dio a voi si porge, e ricordatevi che chi in lacrime 
semina in allegrezza miete; eziandio rimembrivi di quella sentenzia 
del cantico di Moisè, potentissimo conforto e rimedio a qualunque 
ben tribolato, la quale è, che lui medesimo Dio è il quale uccide <• 
risuscita e fa vivere, e che lui percuote e lui medesimo sana. 

Doppo questo imparate d'essere forte e costante, la qual virtù è 
preferita ed antiposta all'altre in cotal misterio; essendo fortezza non 
altro che chiara nobiltà d'animo, tra le cose avverse immobile e 
gloriosa, le cose ardue e grandi bellamente amministrante, la quale 
nò per cose avverse infestata e stimolata si rompo, nè da cose pro- 
spere lusingata s'innalza e insuperbisce. 

Ma tuttavolta intendete che la fortezza del corpo è imbecillità e 
fragilità dell'anima; e della debilità del corpo nasce bene spesso, e lo 
più delle volte, la fortezza dell'anima, la qual sola bisogna esser forte. 
E da questo fonte nascono li ieiuni, sì per propria devozione e sì 
per ecclesiastica legge comandati. Però che la fortezza de' giusti è 
nella carne superare e vincere, e alla propria volontà contravenire, 
e della presente vita la dilettazione estinguere e asmorzarc, e le cose 
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avverse ed ampere di questo vano e fallace mondo, per li eterni premii 
amare, e le lusinghe della prosperità disprezzare, e la paura del- 
l'avversità nel proprio cuore vincere e superare. Questa virtù à per 
sorella la temperanza K 

La quale è una misura d'animo nel costringere e acquietare tutte 
(•upiditadi e vani desideri, per li quali trabocchiamo in quelle cose 
le quali ci desviano dalle leggi di Dio e dal frutto della sua bontà. 
Della quale temperanza l'officio ù, tutte cose corporee e delicanzc c 
illocebre e voluttadi e oblettazioni 4 disprezzare, e la loda e fama 
vulgare e populare per nulla e da niente reputare. Questa fa altrui 
astinente, parco, sobrio, moderato, pudico, tacito e vergognoso. Questa 
virtù, se nello animo abita, tutte libidini raffrena, tutte affezioni tem- 
pera, li santi desideri moltiplica, tutti i vizi gastiga, tutte cose dentro 
a noi disordinato e confuse ordina, le prave cogitazioni discaccia e 
rimuove, li santi e onesti pensieri nella mente innesta e pianta, il 
fuoco della libidinosa voluttà asmorza, la mente di placida e soave 
volontà compone e assetta; la quale sempre da ogni tempesta de' vizi 
conserva e difende. 

Dunque queste duo sien quelle ali, colle quali volando, dal labe- 
rinto e confusione delle tribolazioni vi possiate liberamente dicanzare. 
e quelle soperchiare e confondere. 

Ma per non darvi ad intendere colla lunga consolazione, le vostre 
fatighe esser grandi e maggior ch'elle non sono, farò fine alla mia rozza 
e più lunga orazione che '1 vostro rancor non ricerca e desidera. 
Quando per avventura mi sia concesso alquanto più ozio, mi disten- 
derò nello scrivarvi del vilipendio e dispregio, qual ciascuno valoroso 
animo deve avere della vulgare e falsa calunnia e loquacità. La quale 
sempre prende ed acquista forza dalla pusillanimità di colui del 
quale la diffamia corre, e dalla temulenzia 3 , ebrietà, perfidia e in- 
vidia del volgo, il quale sempre più morde qualunque a Dio più 

1 Correggiamo 11 codice che logge fitti Ha ptr tortila In Itmperanìa. 
1 Otilellaziont, Qbttttamtnto vale dilettazione. 

» Diffamia, lo stesso che divinazione. Ttmultn-.ia. voce latina, corrlunondeiile in ilalu.no » de- 
lirio e vertigine 
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piace; spezialmente che Dio è presso colui che dimentica e più pospone 
qualunque agli uomini più piacere studia, il quale bisogna che nelle 
più delle cose a Dio dispiaccia. Ma in cotal molestia di calunnie princi- 
palmente vi soccorra questo rimedio, cioè che sola miseria è caristiosa 
d'invidia. Pertanto ciascun dì vi sforzate collo studio e accrescimento 
delle vostre vere virtù, pascere e alimentare l'altrui invidia. 

E questa sola e postrema ragione e persuasione chiuderà il varco 
a tutte angoscio e melanconie, lo quali potessero nascere nella vostra 
già sbigottita ed infratta mente, dimenticatasi della sua gentilezza, 
la quale due principal colonne usa per suo fermamente e adopera, 
cioè fortezza e temperanza. 

Al postutto l'ultima ragione e difesa vi sia questa, cioè cho nessun 
mai fu da esser detto vero vincitore, che prima non fussc vero e 
fermo e longanimo battagliero e schermidore. Godetevi dunque di 
far di voi stessa gloriosa e trionfale esperienzia, colla quale rendiate 
a Dio di vostra virtù grata testimonianza, ed agli uomini laudevole 
fama e credenza. Adunqua a qualunque più v'inimica, lassiamo star 
che per fare la maggior elemosina che far si possa li debiate per- 
donare, ma eziandio li dovete far festa e render grazie, però che 
lui viene ad esser cagione della corona della vostra virtù. Chè non 
pure il diavolo è dato a noi per farci meritare con suo stimolo, ma 
eziandio li uomini perversi, il cui impeto e sforzo se '1 volete su- 
perare, fate come chi vuol securo passare un furioso fiume, al quale 
non si vuole in tutto resistere, però che lo straporterebbe. Vuoisi 
dunque pian piano lassarsi menare alla siconda, e cosi a poco a 
poco pigliar porto dall'altra ripa, benché ella non sia di petto a 
quella onde prima si mosse. 

Finalmente ricordatevi che come le stelle tra le notturne tenebre 
più risplendono e la luce del giorno le nasconde, così la Vera virtù la 
quale spesse volte nelle cose prospere non appare, dalle cose av- 
verse e noiose è innalzata e dichiarata, dicendo l'Apostolo Pavolo: 
Yirtus in infirmitele perficitur. Ora Dio vi contenti di tutt' i vostri 
utili e laudevoli desii e talenti. Laus Deo et Mairi et Sanctis suis. 
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Il passato prossimo d'i, finiti anni tre, che ritrovandomi in carità 
col tuo prudentissimo e grazioso padre, io promisi alla tua mode- 
stissima, pudicissima madre di scriverli e notarli lo stato e la pudicizia 
delle vere donne. La qual cosa per anco non ò fatta nò tratta a 
perfezione; chè cominciando da principio ad usare in ciò negligenzia. 
per la vergogna della usata negligenzia de' due mesi primi, so' corso 
di vergogna in vergogna, nella negligenzia di tre anni. Non altri- 
menti avvenendo a me, che s'intervenga ad alcuni negligenti amici 
nel visitare gl'infermi amici, li quali se per ventura stanno tre di 
che non visitano l'amico, la vergogna gli comincia ad assalire, e 
da essa produtti in negligenzia, perseverano, sempre occupati dalla 
vergogna del preterito e passato errore, tal che prima l'amico sana 
ovver muore eh' eglino l'abbiali visitato. Or io deliberai piuttosto 
arrossarmi alquanto che in tutto per negligenzia protervire, e per 
maggior mia riscossa faccio di ciò scusa, la qual prego ch'ella mi ' 
sia ammessa. Cioè che dovendo, operosissima Madre, scrivere dello 
stato e della pudicizia delle donne, m' era necessario partire quel- 
l'opera nello stato delle maritate e in lo stato delle vergini e donzelle. 
Pertanto mi piace avermi indugiato infino ad ora, che tu ritrovandoti 
collo intelletto aperto e dirizzata nelle prime dottrine, mi dai ca- 
gione che io con minor vergogna possa rompere la mia contumacia 
con teco , ammaestrandoti nel primo stato delle vergini ; che poi 
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secondariamente dell'altro stato delle donne accompagnate, satisfarò a 
madonna tua madre coll'aiuto di Dio. Dunqua mandoti questa ghir- 
landerà co la quale di e notte ti debbi adornare, la quale e tessuta 
dì varii fiori, li quali benché siano nati tra le crapule e dissoluzioni 
<• imbriacagioni de' carnevali, non anno però minor valore ed odore 
ch'abbiano le rose nate tra le spine, ower le viole garofanate e '1 
basilico nati tra letame. Ma ben mi piace che questa divota e frugale 
operetta riceva buon talento e ventura si dal tuo virtuoso fervore, 
si eziandio dal presentarsi a te nel primo dì del iciuno quadra- 
gesimale, tempo attissimo a disporre l'animo alle vere virtù. Che, 
come tu sai, la ignoranzia e la morte intrò nella umana generazione 
per lo mangiare d'Adamo e d'Eva, cosi la vita e '1 sapere risurga 
per l'astinenzia e minoranza de'cibi; la quale attissimamente la Chiesa 
à ordinata nel principio della primavera, tempo caldo e umido e 
attissimo a tutte dissoluzioni e corruzioni 1 ; dalle quali non pur l'a- 
nima, ma esso corpo è riscosso per la parsimonia de' cibi. Finalmente 
tuttavolta ti prego che la brevità di questo libello, non dalla carestia 
<*d inopia del parlare, nò dalla sterilità della materia, riputare debbi 
essere divenuta, ma piuttosto si dalla mia rozita, si eziandio dalla 
vergogna che io mi tengo nel voler forse ammaestrare chi è più 
dotto di me, e tanto più quanto io temo il iudicio di molti più che 
te, li quali il leggeranno. 

INCOMINCIA IL PRIMO TRATTATO. 
Primo Capitolo. 

Qual coia più nobile fu mai che Maria dello Eterno Dio madre? 
Qual cosa fu mai che lei più splendida? La quale Esso Splendore per 
sua scelse ed elesse. Qual cosa che lei più casta? La quale corpo 

i Quivi» definirne della primavera mi fa ricordare elio nel paone d Aaciano, in miei di Siena. 
\ odori»! dipinte d antica mano nella volta d una torre le quattro stagioni, le quali mmo Coti definito 
o divise La verno è freddo e umido, el comincio a mezzo novembre et finitce a mezzo febraio: Ln primavera 
<• ralda ri /tumida, el comincia a mezzo febraio et finita a mezzo maggio, fji itale è calda el ttrea , ri 
comincia a meno mano el finitce a mezzo aqotln L autunno è freddo et terrò, et comincia a mezzo agosto 
n fin, tre a mezzo n •vem'fre 
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fonerò senza contaminazione e violazione di corpo. Ma tacendo di 
infinite sue virtù, era la vita e '1 costume della Nostra Donna specchio 
di vita integra, non pure alle donne ma eziandio a' maschi, attis- 
simo ornamento a qualunque in lei contemplasse; vergine non pur 
del corpo ma della mente, per maniera che nessuno vano e do- 
loso desiderio adulterava e corrompeva il suo sincero affetto. Nel 
cuore umile, nel parlar grave, dell'animo prudente, del pai-lare ri- 
sparambiosa l , del leggere sedula e studiosa 3 ; non in la incertitudine <■ 
instabilità delle ricchezze, ma nella prece del povero, sua speranza 
riponente. A tutte opere diligente e intenta, di vergognoso sermone, 
curiosa e studiosa di cercare Dio, e no gli uomini, per arbitro e 
iudice della sua serenissima mente, pensorosa di nessuno offendere 
e in ciascuno una pari benevolenza largire e distribuire. Con rive- 
renzia sempre a tutti assurgente, i quali d'anni e d'età la soper- 
chiassero, a nessuno eguale, niente invidiosa, ciascuna iattanza, nii- 
lanteria e vanto refuggente, della ragione diligente e seguace, della 
virtù limatrice. Or quando fu mai che pur d'una torta di volto of- 
fendesse il padre ovver la madre? Quando dissenziente fu mai ai 
suoi parenti? Quando ebbe mai in fastidio li bassi ed umili ovver 
vili? Quando mai alcuno debile ed impotente scernottc e derise? 
Quando mai si scanzò dal povero ovver lui riliutò? Sollecita fu di 
vedere quelli soli adunameuti d'uomini, li quali ovvero d'usar mi- 
sericordia non si arrossassero, ovver dalla verecondia e rbparambio 
non fossero privi e abbandonati: gli occhi suoi mai non si a>sini- 
straro nò in alcuno torvo ovver aspro e superbo, nò in alcuno piacente 
e lascivo sguardo. Nelle parole sue mai si discernette alcuna bac- 
calaria ovver minima procacità. Nessuno suo atto e fatto passò mai 
senza ornamento di ruborosa vergogua. Nessun suo gesto mai fratto 
ne balordo nè sinistroso in lei si vidde; ogni suo andamento e passi» 
senza alcuna dissoluzione e dismesuranza sempre fu compreso; la 
sua soavissima voce netta e depurata d'ogni petulanza e lascivia »• 
vezzosaggine e do' vezzi e mognosie 3 . In tutti suo' gesti e portamenti 



Ritptirambiart. invero di ri*panniHftv A In uso nel Romano. 

StJula dui Idillio teJultu allento, e ist/u/ut da it la ond'ò puro auiduut poiché qiiogH eli* uilctidr 
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sì ben composta, che ben poteva la ineffabii formosità e bellezza 
del suo corpo essere simulacro e ri presentacelo della sua illustris- 
sima mente e figura, e testimonio esteriore della sua probità interiore. 
Però che ciascuna buona e comoda casa nelle sue prime facce e 
entrate si deve poter conosciare e pretender sua perfezione e bontà, 
talché di fuor chiaramente ad ognun paia che nessuna tenebra drento 
sia; come qualunque luce in alcuna trasparente cosa rinchiusa, di 
fuora suoi raggi e suo lume manifesta. 

Secondo Capitolo. 

Or che diremo ed a che fa mestiero eseguire e narrare la par- 
simonia e pochità de' suoi cibi e l'abondanzia de li infiniti suoi offici 
c faccende? Delle quali due cose l'ima sopra e ultra le forze della 
natura in lei abondò e moltiplicò; l'altra presso che ad essa natura 
per sua pochità mancò. In quella nessun tempo mai v'iutermisu 
ovver tralassò. In questa congeminò e raddoppiò di ieiuni ciascun 
(ì\, che se pur alle fiate per ventura gli fussc succeduta volontà di 
refezione, cibo nessuno mai scelto, ma secondo che a lei incontrava, 
prendeva, il quale solamente la morte proibisse, ma non delicanza 
ovver diletto alcuno a lei ministrasse ovver porgesse. Nello orare 
e nella contemplazione di Dio tanto assidua e perseverante, che mai 
ah una sua opera fu dalla orazione discompagnata, che sè ben dor- 
miva ovver taceva, la sua mente pur nelle orazioni e sacre con- 
templazioni peregrinava. El quale stato ò il più bello e laudabile 
nel quale il maschio e la donna possa esser trovato, però che orando 
con Dio si parla, e quando altri sacre cose legge. Dio con lui parla. 

Terzo Capitolo. 

Onde la orazione a chi óra e aiuto e sussidio, a Dio sacrifizio, 
a' demoni fragello, al buono angelo sollazzo; loda di penitenza, di 
religione perfetta gloria, speranza certa e sanità incorrotta; la quale 
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orazione se ella è pura e casta, trapassante ne* cieli, inde non ritorna 
vota; quale di continuo era quella della gloriosissima Vergine di Dio 
madre. La quale tal fu qual di sopra è detto; tale si dimostra e 
descrive dal beato Giovanni Vangelista; tale la trovò l'Angelo Ga- 
briel in orazione ed ascosa in sola compagnia di Dio Padre, remota 
dal cospetto degli uomini. Tale se la scelse lo Spirito Santo, quale 
fosse degnissima madre di si grande e sì alto Figliolo, quale fosse 
degna di capere ed inchiudere nel suo ventre quel che non puote 
esser caputo e compreso da tutto l'universo; quale fosse degna di 
esser regola, norma e scuola e specchio ed esemplo a tutti di vita, 
di virtù, di probità e correzione, di che fuggire e che seguire cia- 
scun debba. 



INCOMINCIA IL SECONDO TRATTATO. 
Primo Capitolo. 

In tutto, la sua vita è di ciascuno nobile ed eccelso cuore piena 
e perfetta disciplina, la quale io dirizzo per adesso a te, Elena, che 
in essa tutto tempo studiar debbi, e con essa consigliarti mattina e 
sera, dormendo e vegliando. E questo è principale e convenevole 
studio della tua verginità, la quale con questa via si mantiene glo- 
riosa, e vuole esser ornata non pur di belle gonnelle e ghirlande e 
collane di perle, ma piuttosto de' sopradetti ornamenti e costumi. 
De' quali adornandovi sarete veramente bella a Dio prima, e a qua- 
lunque terreno sposo a voi s'apparecchia, e di molto maggior bellezza 
che non sono infinite altre donzelle, maritate e vedove, le quali tutta 
la speranza della loro bellezza anno riposta nell'abiti esteriori mor- 
tali, vani e caduchi, e che peggio è, in biacca e bambacegli e argenti 
sublimati ed altri mortalissimi tòschi, co' quali non pur l'anima ma 
esso misero corpo invenenano e guastano e corrompono, come si vede 
ne' loro puzzolenti e fracidi aliti e denti negri e catarri e tischi 1 e 

' NMM, manca nel Voc.; da luieodeN per elisia; con nello -lesso significalo trovasi poco appresso. 
3 
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volti guizzi e vecchiarini nanti el tempo, che non so che maggior 
pericolo si sia a scontrarsi in qualunque biscia o riera venenosa che 
in loro a digiuno ed a satollo. Oh pazzia smesurata, oh pestilenzia ma- 
nifesta, benché a pazzi e smemorati secreta; oh tormento ed affanno 
perpetuo di loro sventurate; benché '1 diavolo stesso che a tanta 
stultizia l'induce, di ciò le punisce come birro e manigoldo dell'Al- 
tissimo Dio con farle pelare ciglia e colli e fronti e tempia, con 
acutissima pena e con scorticatoi amarissimi e con puzza di solfo 
inestimabile ne' loro inbiondi menti, anzi infracidamenti di cervello 
e polmonaie e tischio. Oh vana e pazza e mortai fatiga in studiar 
di bella diventar sozza, e di sozza diventar sozzissima, e di grata e 
accetta e soave e angelica e monda diventare sporca, puzzolente e 
fastigiosa, disgraziata e diabolica, con non essere sì vii meccanico 
che di lor bruttura non s'avvegga e derieto a loro non facciano 
mille scherni e cento vituperosi motteggiamenti, e con tale immon- 
dizia danno agli uomini viziosi occasioni e scuse di più e più scel- 
leratissimi loro vizi. 



Secondo Capitolo. 

E parmi vedere che tal, quale in questo frenetico si avvoluppa, 
ovvero per sua vana gloria indutta, sperando farsi bella s'ella è sozza, 
c più bella se bella lei stessa non s'jivvede d'essere; e tal qualo 
v" ò indutta pur dalle pazze madri e maestre, credendo in altrui 
quel che in loro stesse ànno già sperato e creduto; e tal quale 
n'ò sospinta e indutta se bella è, dalla comune parte delle altre 
donne, anzi pazze, acciò che lei coll'altre mentecatte accrescendo il 
numero delle pazze, la moltitudine de' peccanti escusi e facci licente, 
cioè lecito quel che è enormissimo peccato e illecitissimo. Benché 
spessissimo volte avviene che alcune avendo lungo tempo usato sì 
vano e ingannevole ornamento ed artificio, e vedendo mediante questo 
loro esser guaste, e di belle fatte sozze, ed innanzi tempo fatte guizzo 
e vecchie; diventano invidiose di ciascuna bella che sia più di loro, 
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o di ciò si dogliono ed ànno grandissima amaritudine, essendosi av- 
vedute tardi della loro mina. Mal ne gli pare che alcun'altra si 
trovi, la quale ornata della naturale e non fittizia bellezza piaccia 
alla gente più di lei, cerca or con soavi parole, or con facendo del 
compagnesco ed or con figura di semplicità, d'invescar la compagna 
all'artificio e al liscio, acciò che in tal partito diventi sozza, che non 
sia nell'aspetto più grata di lei; ed acciocché per carestia di denari 
ower di liscio la compagna e l'amica e la vicina e la parente non 
posponga il pensiero di lisciarsi, egli è tanta la rabbia della invidia, 
che '1 diavolo l'ammaestra; ch'ella benché in ogni altra cosa sia avara, 
in questo sia larghissima, onde ella col suo liscio ed alle sue spese 
l'invesca e invita; e la semplice pazza che così si lascia giognere al 
lacciolo, d'oggi in domane persevera nell'adulterio di se stessa; e 
così l'una invescando l'altra, troppo vuole esser savia quella che da 
tale labcrinto si dicanza e guarda. 



Terzo Capitolo. 

E per lo maledetto avvezzo che ànno in questo mortale e vano 
studio, l'avviene che se prima di liscio non sono armate e guarnite 
(nel quale più si confidano che '1 tedesco nelle spade), elle non ànno 
audacia di mostrare nè d'alzar gli occhi pur al proprio marito, né 
quasi alla fancella, non dico a quelli di fuora, da' quali, se ben gli 
portassero una grande e buona cosa, ower novella, sempre si fug- 
gono volontieri, se strettissimo caso al comparire non le strenge. Ma 
perchè la infinita vanità le lavora e strenge all'andare e all'affacciar 
fuora, e ciò non volendo fare Re prima ben dipinte, collo specchio 
non si consigliano; qui si fa el grande apparecchio e '1 gran dosa- 
mino e lungo, talché nanzi si metterebbe in punto un campo di 
genti d'arme, che a lor paia d'esser belle; tuttavolta facendo se stesse 
più brutte disavventuratamente. E così questo lungo officio le di- 
stolte da molti altri migliori che vorrebbero esser più lunghi, come 
è orare e filare e cucire e all'altre opere laudevoli domestiche e 
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familiari satisfare; che se pur bastasse il lisciamento e scialbamenlo 
della mattina, qualche sopportamene e pazienzia n'è d'avere, in tanta 
turba e tanto accomunata consuetudine. 

Quarto Capitolo. 

Ma il peggio è cho questo officio in alcune mai non manca se 
non quando dormono, benché anche dormendo non manca, però 
che almeno non resta che non si sognino tutti i loro bossoletti e 
ampolluzze, le quali non vorrebbero smarrire nò carire 1 per cosa 
veruna, alle quali cento fiate il di vi ritornano per ogni affacciatunt 
di finestra, alla quale non si presentarebbcro se prima con gran- 
dissima diligenza consigliate non si fussero con vari specchi, de* quali 
uno è in camera, l'altro in eoe ina. e '1 terzo da lato alla finestra. 
E così male sta e peggio se si lisciano, e mal se non si lisciano, 
che pur lisciandosi qualche ben fanno: o si o no che ne credi tu 
per tua fè? Questo dico, che forse tal quale potrebbe dire, meglio 
è che si liscino, che pur vanno a messa o alla predica e alle per- 
donale. A chi fusse si sciocco che in questo vi riputasse intravenire 
ben veruno, rispondigli e tosto, che pur minor male è ch'elle si 
rimangano in casa, che andando alle chiese v'anderebbero indarno, 
senza acquisto di veruna mercè, anzi piuttosto bene spesso in loro 
preiudicio, cioè andandovi per vedere altrui che Dio, e per satis- 
fare a più e più loro vanitadi; che se altro non fusse, almeno non 
manca che bene spesso vi vadano per mostrare qualche bella e 
nuova gonnella, ovvero alcuna altra nuova foggia salvatica, ovver 
qualche baccinetto tedesco, col quale di donna diventa cuceuveggia. 

Quinto Capitolo. 

Che senza alcuna mercè ed indarno vi vadano, egli è manifesto: 
però che visitando Dio ne* suoi templi, lui non le riconosce per sue, 

i Carne, voce Ialina, mancare. 
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ma essendo contraffatte dell'artificio del diavolo ed avendo perduta 
e guasta la figura che Dio già le donò, e vedendole nella divisa ti 
nella livrea del diavolo, lasciamo star che prenda partito di rico- 
noscerle; ma piuttosto sfastigiato 1 del lor putidero, con turbinoso 
disdegno gli rivolta la faccia, ed insieme con lui li suoi Santi le 
risguardano in traverso con orgoglio e abbominazionc inestimabile. 
Talché lo sdegno destato in cielo, se ben guarderanno, eziandio in 
terra si discerne, pur nel miro 8 e nel risguardo delle loro sacratis- 
sime imagini e figure; le quali non rimangono in tutto scosse e 
prive del superno disdegno. 



Sesto Capitolo. 

Or che bisogna dire? Elle non vogliono esser da più che si nono 
alcune case rotte e affamate le quali si scialbano, e che i ronzini 
da vettura strisciati e raffazzonati, e che qualunque più trista mer- 
catanti a addobbata di falsi appari e vani ornamenti, acciò che ab- 
bino miglior vendita: cercano dunque di sè far falsa mostra come 
rose che par si voglian vendere. Or se loro fusseno serve e schiave 
bastarebbe, le quali li mariti e chi l'ha a custodire le tenessero a 
vendere. Benché loro si riputino ciascuna imperatrice, pur sono 
peggio che schiave, essendo serve e vassalle del diavolo; la cui com- 
pagnia e conversazione quanto sia oscura, penosa, terribile, fastidiosa 
e puzzolente, loro pazze e mentecatte il sapranno quando divenute 
sotto il suo arbitrio e convinte in iudicio per sue, con lui e con li 
suoi tenebrosi ministri insieme di compagnia si ritrovaranno; e sa- 
pranno che tra le infernali e focose pene, questa sarà la maggiore, 
cioè essere costitute nell'aspetto di siffatti scudieri, come li diavoli 
sono. E queste allora non li parranno ciancio, come forse adesso li 
paro, non sapendolo se non per udita: altro sarà il gustare e vedere 
e tastare amarissimo. 

< Sfattigwto, cosi nel codice, fune «U in luogo di Ufartidiato, infastidito 
* Miro, inanca in questo significato nel Voc. 
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INCOMINCIA IL TERZO TRATTATO. 
Primo Capitolo. 

Or che diremo di più e più vituperosi e scelleratissimi maschi, 
li quali oggidì in questo vano e freneticoso esercizio soperchiano e 
avanzano le femine? Il quale tanto più e vituperoso in loro in quanto 
debbono in tutto essere rimoti da ogni vano e superfluo ornamento, 
s'eglino debbono e vogliono esser detti veri maschi. Li quali non 
minor tempo e industria mettono in raschiamenti di coteche e scial- 
bamene di gote e di collo e de' vari pelatogi e scorticatogi, e di 
bionde e d'acque sublimate e stillate, che si facciano le femine; 
(olle quali arano ad un giogo, e tanto peggio sta a loro, quanto 
non anno la scusa la quale pazzamente hanno le donne, le quali 
dicono ch'elle si lisciano per piacere a' suoi mariti: forse in questi 
paesi li maschi non si maritasseno come femine? Oh pestilenza de" vizi 
umani, ben ài tu ogni dì maggior caspi 1 e maggior radici, e mol- 
tiplichi e affolti più che la gramigna. Talché oggidì l'uomo che fu 
fatto presso che pari agli angeli è di sotto a' porci e a qualunque 
altro sporco e vile animale; ed è vergogna che altrui si trovi esser 
maschio nè femina, avendosi a ritrovare nella spezie umana. E tutto 
questo avviene che la brigata non crede che Dio sia, e che non sia 
alcuno altro iudice che quegli del podestà ovver del capitano. 



Secondo Capitolo. 

Ma i maschi moltiplicano questo errore or co' lisciamenti or con 
continui increspamenti di falde, e arrondolamenti de' cappucci a dia- 
dema, e infiniti altri loro frenetichi e babionerie. E non debbia esser 
quello dal quale audacia veruna, nò scusa del suo vizio ed errore 
donna alcuna prenda né mantegni; ma più tosto dalla copia e mol- 

• r»tp,. mane» nel Voc.. ma lursc sto In luojjo di covi. 
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titudine degli erranti a ciascuno deve sorgere e moltiplicare dottrina 
di cautela, cioè di saperse tanto meglio avvederse di non cader nel 
fosso, quanto più e più andando innanzi e facendoci la scorta gli 
vedessimo traripare. E pertanto vanamente e indarno si scusa d'un 
suo vizio, chi la moltitudine ovver la similitudine de' peccatori in 
suo favore allega. 

Terzo Capitolo. 

Dunqua torniamo pur alle femine, colle quali s'intendono qualunque 
delavati ed effeminati maschi, bench' io intenda quelle esser femine 
le quali non sono donne, e quelle esser donne le quali per virtù e 
perfezione sono pari a' veri maschi; li quali sono remoti da ogni 
muliebre e feminino avviso, consiglio, sentenza, proposito e delibe- 
razione. Però che dicendo maschio e dicendo femina, per queste 
voci e parole, cittadinescamente parlando, non s intende distinzione 
e differenza de' corpi ma d'animi. 



Quarto Capitolo. 

Ben ti dico e pregoti non suspicare eh' io mi creda che tua madre 
nè tu siate avviluppate in simile errore, e pertanto io faccia di tal 
pazzia si lungo sermone; però che mi è certo di ciò voi esser nette 
e sciolte più che veruna prudente e magnanima altra donna. Ma 
volentieri so' scorso in questo trattato, tutto opposito e contrario allo 
stato della Nostra Donna; e conoscendosi meglio l'uno contrario per 
l'altro; questo vi scrivo, acciò che di ciò in voi sorga più chiara e 
aperta dottrina e loda della Nostra Donna, eziandio voi, in tra voi 
stesse prendiate letizia e perseveranzia della vostra virtù, vedendovi 
non esser contaminate delli comuni errori muliebri, ogni dì l'animo 
s'accenda a maggior virtù dalla quale a voi venga vera gloria e 
vera bellezza. E dopo questo a voi per tale e tanto sermone av- 
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venga e pervenga copia di documenti e ammaestramenti, li quali 
possiate sopra di ciò amministrare e porgere a qualunque prossimo, 
i Min qua per la mia fè eh' io pensai esser nel dir molto breve e 
passarmi con pochissime parole. Ma sì l'affezione ch'io mantegno 
ed ò di darti dottrina, e sì la materia di ciò abundante mi fa passar 
l'instituto proposito; pertanto alla passata per infino a qui, pazienza, 
vi giognerai la perferenzia e sopportazione di quel che segue più 
breve di parole benché di sentenzia più longo. 



INCOMINCIA IL QUARTO TRATTATO. 
Primo Capitolo. 



Or se alcuno egregio e singoiar pintore disegnasse il volto d'alcuno 
i-olla sua naturai bellezza, e la qualità del resto del corpo con na- 
turalissimo colore adombrasse e pingesse; e fornita e perfetta che 
avesse colai figura, ed un altro sopravenisse e temerariamente come 
raffidantesi di migliorarla, colle sue mani l'andasse ritrattando e ri- • 
formando; or al primo maestro non ne verrebbe di ciò iustissima 
indignazione e gravissima iniuria? E queste balorde e pazze, come 
si credono passar senza vendetta ed amarissima punizione, l'audacia 
di tanto superba temerità e la offesa del sommo artefice Dio? Che 
benché impudiche e adultere e inceste non siano tra li roffianeg- 
gianti lisci, non sta però che corrotte e violate che anno le cose 
ohe di Dio sono, cioè le naturali loro forme e figure, elleno sono 
da essere reputate peggiori che adultere; chè per un modo di parlar»,' 
pare più tollerabile il peccato del coniugale adulterio, che questo; 
però che in quello la pudicizia, ma in questo la natura è adulterata; 
chè loro si credono solamente adornare e polire e non fare inde 
altro male. Oh quanto sono sciocche e petronciane. 
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Secondo Capitolo. 

Io ti accerto che questo vituperoso officio loro, non è altro che 
impugnazione e vilipendio della divina opera, irameritamente a lor 
da Dio conceduta, che piuttosto meritavano esser fatte capre. Eziandio 
egli è prevaricazione di verità, però che la sincerità e verità non 
possono perseverare, quando le cose per natura e fattura di Dio 
sincere e salde e semplici e pure, imbrattate sono e pollute e con* 
ta minate, e quando li veri colori con adulterine sofisticazioni e fallacie 
de' vari medicamenti ai mutano in mendacio e falsità; tuttavolta ciò 
vietandoci la voce dell'Apostolo Pavolo: « Expurgate fermtntum vetiu 
ut silis nova comperato, «cut azimi estis; nam pasca nostrum imo- 
latus est Christus » . Dobbiamo dunque celebrare le feste non col fer- 
mento e lievito vecchio e non col fermento della malizia e della 
nequizia, ma coll'azzime della verità e sincerità. E lo nostro Signor 
Gesù dicendoci: < Tu non poUs facere capii luta unum album aut 
nigrum » ; e le pazze ed i pazzi a vincere e soperchiare in falsifi- 
care la voce di tale e tanto Signore, ve' si fan gagliarde e gagliardi 
con audace sforzo e temerità, e con sacrilego ed esecrabile di Dio 
disprezzamento. E tingono ed infettano i loro capegli con cattivo ed 
infelice presagio e indivinazo 1 degli guai li quali hanno a venire, cioè 
tingendoli in colore biondo indivinano che saranno ancora di color 
di fiamma, quando la brigata si troverà a casa calda senza baccinetto 
in testa e senza cervelliera. 



Terzo Capitolo. 

Ora, chi è dubbio che di sì lascivo e vile artificio ne nascano le 
fiamme e li speroni de* vizi, dipingendosi li volti da adulterini e 
non durativi colori? Che quando temono non piacere a' mariti, del- 
l'adulterio del volto pensano necessariamente l'adulterio della castità 

1 Mn'MM, cioè iudoviiitmoDto. 
4 
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e pudicizia. Che quando pur dicessino ch'elle lo fanno per piacer 
più a' suoi mariti, digli ch'elle non dicono il vero, però che in 
mille altre cose scostumate e brutte, elle non si guardano da' mariti, 
nò temono a lor poco piacere. Vuoi tu vedere che io dico il vero? 
Or odi: non ò molto più brutta cosa stando a tavola e a mangiare, 
smoccarsi il naso ben spesso senza moccichino, e poi strofinarselo 
a dosso? E bene spesso strisciare il naso per lo manichino? E tal- 
volta leccarsi le dita di qualche guazzino? E spesse volte spingere 
in drento il boccone col dito? E talvolta prenderò e far si gran 
bocconi, ch'ànno l'una gota e l'altra sì gonfiate che ciascuna par» 
un trombetta; e spesso per la fretta del tracannare il vino se gli 
verserà per lo petto; e non si curaranno di star sei mesi senza la- 
varsi i piei, finché abbiano peggior lezzo che caprino? E di queste 
e varie scostumanze e porcarle e molte altre non si vergognano 
de' mariti, ma ben si vergognano d'esser virtuose e nette e sincere 
e veramente belle. 

Quarto Capitolo. 

Vergogna pazza: non vergogna, ma ostinata immondizia e ribal- 
daria. Mo elle non si sparambiano nò temono di piacer poco a' mariti, 
quando mangiando, i labbri e presso che il naso si leccano, al modo 
de' bufali owcr buoi rumanti; e quando fanno li gran bocconi 
d'insalata e maccaroni. con le mani facendo palette, e tanto aprendo 
la bocca che se gli puote vedere presso che lo fondo dello stomaco, 
e se l'olio e l'aceto non li colasse per la barba 1 e per lo mento 
l'insalata non gli farebbe prò' veruno; e quando il pane unto col- 
l'arrosto, del quale insino agli occhi son unte. Or, che ti pare quando 
spesse volte soprabollisse il pignatte, per risparambiare la mescola, 
drento vi soffiano più sbardellatamente che '1 rovaio di po' ieri a , non 
ricordandosi che non fu mai vento senz'acqua ? Ma per non far senza 
pioggia, se per avventura a canto il fuoco siedono, pur verso il pi- 

> Vsato aneli..' <U Dante [Pvty C XXXI, v. 68) nel «IflnlIkiKu ili tutto. 
» notaio il> po .«ri. intendi la trjnwntana doti altro di. 
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gnatto e verso il fuoco sputano; e solamente allotta anno il collo 
incordato, ma non per le strade quando a ciascun tossire, fanno 
l'agnus deo e i lor colli diventano colli d'oche e di grue. E bene 
spesso è tanta la prescia che hanno d'inghiottire, che lassano di 
soffiar nel boccone, e per "la maggior fretta, benché la vivanda 
anco bolla, mettendosela in bocca, la sventurata lingua ne porta la 
penitenza, quando tutta si coce e brucia, avendo vergogna alquanto 
di sputare il boccone; che pur minor male sarebbe ovvero sputarlo 
ovver soffiarvi, benché lo scostume maggior fusse. Ma Dio consente 
che loro stesse si puMbcano della loro ingordigia. Che se pur man- 
giando le dita s'imbrattano, per discrezione e per buona massari zia 
di tovaglie graziosamente se le leccano. Che diremo che alcune non 
bevono ma tracannando, per niente il bicchiere dalla bocca non si 
spiccano finché non anno veduto il fondo? E cosi Y è necessario 
che tanto ritengano il fiato che presso s'affocano, ed è necessario, 
doppo il bevere, lungo tempo tronfiare avanti che li torni il de- 
bito alito. 



Quinto Capitolo. 

Or meglio sarebbe essere alquanto pallidette nel suo color naturale, 
che tanto attendere a coltivare il volto e '1 capo, eh' elle dimenti- 
chino la nettezza e delicanza sì dell'avanzo e del resto del corpo e 
si de' buoni costumi la dottrina e la disciplina; che sola onestà fa 
bella donna, e la bellezza del color della donna non volendo pas- 
sare la pallidezza piuttosto che '1 candore della perla. E questo vuole 
essere il colore della vergine, della vedova e della maritata, il quale 
promette a ciascun che '1 vede, castità, pudicizia, sobrietà, mansue- 
tudine e modestia; onde quelle ne' cui volti il banbacello campeggia, 
nella prima fronte promettono temulenza, ebrietà, arroganza, vana- 
gloria, temerità, procacità, baccalaria ed incontinenzia. Or a chi è 
più manifesto tutto lo stato e l'esser della donna che al marito il 
quale con lei si colca e leva e vedela vestita e nuda mattina e sera? 
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Dunque che bisogna voler lisciandosi piacer al marito? Ovvero ella 
è pazza ingannandosi di sua sciocca credulità, ovvero il marito è 
cieco; ma pazza è lei e più pazzo è il marito che '1 consente, il 
quale ne sarà punito più che lei. 



INCOMINCIA IL QUINTO TRATTATO. 
Primo Capitolo. * 

Oh pazzia e demenzia e smemoraggine incomparabile, quale è rifiu- 
tare la bellezza vera della natura benigna per la vana e immonda 
pittura, non pur contaminante e corrompente il corpo,, ma che peggio 
è, la sventurata anima, della quale l'uomo d'angelo fatto bestia, men 
si cura che di qualunque altra vilissima cosa. Oh femmine pazze, 
rafhdantesi più in quel che non è che nella verità, le quali tementi 
il giudicio del marito, elle sperdono il suo proprio, le quali sono 
le prime a pronunziare di se stesse eh' elle non abbiano e non pos- 
siedano in se bellezza, s'ella non l'ànno; che se pur l'ànno che 
pazzia è a strasempiare 1 e contraffare quella bellezza la quale in loro 
è nata? E così cercando di piacere ad altrui, prima cominciano a di- 
spiacere a se stesse; che se a se stesse piacesseno, crederebbero piacere 
eziandio ad altrui: ma il diavolo giuoca con esse un bel giuoco 
de griminella, facendo alla bella creder ch'ella sia brutta, ed alla 
sozza eh' ella sia molto più, e dandoli speranza di poter farsi ad 
onta di Dio e vilipendio, bella. Doh, sventurate, mo qual iudice noi 
ricercaremo più verace a loro della lor bruttura e deformità che loro 
stesse? Le quali temono d'esser vedute alla scoperta, e pertanto li 
lor volti coprono d'un' altra pelle, che quella la quale gli donò la 
natura? Ma il peggio è che ciascuna si reputa esser bella per brut- 
tissima ch'ella si sia. 



I Utrtutmpiarr, sfigurare. 
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Secondo Capitolo. 

0 se elle sono belle, perchè s'ascondono ? Se per opinione ower 
di fatto sono sozze, perchè cercano di mentirsi d'esser belle, non 
trovando grazia nè conforto dal suo proprio iudicio ne. coscienzia, 
nè dallo altrui ed alieno errore e poco avvedimento? E se li mariti 
per ventura amano un'altra, e loro cercano di piacere ad altri uo- 
mini come palese cosa è; ed elleno si corrucciano co' mariti e non 
s'avvedono che loro stesse nel suo proprio vizio gl'inscgnano d'adul- 
terare, essendo mala e amaramente maestre della loro propria iniuria? 
Or mira bene, Elena, in quanta confusione, contradizione di se stesse, 
il diavolo ridendosi di loro e facendone beffe più che di gazola pelata, 
in quanto laberinto le conduce! 

Terzo Capitolo. 

Mo gli sciocchi e balocchi maschi quale scusa daranno del loro 
frenetico ? Anco forse diranno che '1 fanno per piacere alle lor donne ? 
Ma quelli che non anno donna a che s' attaccamano? Credo forse 
alle spine come chi s'affoga; ma gli vilissimi mogliardini 1 e babioni 
in ciò s'ingannano, perocché in un modo solo di ciò possono piacere 
alle lor mogli, cioè, con lor danno e vergogna, dando a loro di 
lisciarsi sicuramente via, esempio e regola ed audacia; talché se io 
fusse una trista, mi reputarci ad una gran ventura e per un buon 
podere un sì tristo e vile mantello. 

INCOMINCIA IL SESTO TRATTATO. 
Primo Capitolo. 

Tempo è ormai di serrare il varco e l'uscio a sì longo lamento, 
temendo che la soperchia longhezza a più persone non generi e 

1 jro0Uor«M, coti per ipruzio l giovani ammogliali. 
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partorisca piuttosto fastidio che dottrina. Non già a te, Elena, la quale 
so che se' d'ogni buona disciplina desiderosa, ben naturata ed in- 
stituta dalla tua modestissima madre e costumatissimo e compositis- 
simo padre; alle cui leggi e dottrine principalmente giòngevi questa 
della gloriosa Nostra Donna, la quale per vera e immacolata verginità, 
clemenza, mansuetudine, benignità, sobrietà, pudicizia, castità, mi- 
sericordia, santità, modestia, temperanza, prudenzia, iustizia, fortezza, 
meritò esser madre dell' Altissimo Dio, regina degli Angeli, remu- 
neratrice de' giusti, liberatrice de' peccatori, datrice di ciascuna su- 
perna grazia, sopra tutto fautrice e guidatrice e consolatrice de' vergini. 



Secondo Capitolo. 

La quale io priego sia quella che regga e temperi tutti i tuoi 
andamenti e studi e pensieri e cogitazioni, e addirizzeti per le sue 
strade; talché possi adimpire tutta la sua vita di sopra descritta, ed 
evitare e fuggire tutti i sopradetti diabolici lacci ed inganni, acciò 
che meriti d'udire ed ascoltare la voce dell'Altissimo Dio: « Surge, 
veni proxima mea, spetiosa mea, columba mea, quod ecce hyems tran- 
siti, pluvia abiti sibi » . Ed udir degli Angeli: « Quae est ista prospiciens 
quasi diluculum, spetiosa ut luna, electa ut sol? » E pur da Dio intendere: 
« Pone me sicut signuculum in corde tuo, sicut signaculum in brachio 
tuo » . Ed insieme coll'opere e colla mente guernita ed armata dirai: 
• Aquae multae non potuerunt estinguere caritatem, et {lumina non coo- 
perient eam • . Avendo prima da lui inteso nel quadragesimo quarto 
Salmo: « Audi filia et vidi et inclina aurem tuam, et obliviscere populum 
tnum, et domum patris fui, et concupiscet rex decorem tuum ». 

Francesco, non da presunzione, ovver presuntuosi, e temerità im- 
pulso, ma da zelo e affetto di dottrina e disciplina a scriver sospinto, 
benché rozzamente scrivente, die secunda di febbraio. 

: — 
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BALLATA 

DI 

FRANCESCO FONTANO 



Vva quel chiaro lume 
De tutte donne norma, 
Scuola dottrina e forma 
D'ogni divin costume. 

Quando mai la natura 
Spese cotanto ingegno ? 
In altra creatura 
Fu mai Dio si benegno? 
Nè mai sì vero segno 
Qua giù tra' nostri errori , 
Dell'angelichi onori 
Sparse sì largo fiume. 

Quando somma belleza 
Pace già mai mantenne 
Coll'onesta fermeza? 
In pace mai divenne? 
Costei, sola le penne 
Seco nutrica e l'ale, 
Con quali al tribunale 
Gir può del Sommo Lume. 

Questa divina donna 
Tutte virtù raccoglie; 
Dell'onestà colonna 
Da la turba si svoglie, 



Tempra tutte suo voglie 
Colla suo mente umile, 
Segue ciascuno stile 
D'ogni divin costume. 

Dunqua riluce in terra 
Per angelico esempio; 
D'ogni viltà mi sferra 
Quando di lei contempio, 
E, tutto mi riempio 
Della suo dolce gloria. 
La qual mi da vittoria 
Contra l'uman pattume. 

Perfetta suo figura 
Fa testimonio e fede 
Sopr'ogni criatura: 
Com'avanzar si vede. 
Che drento a lei risiede 
Uu'anima più bella, 
Lucida più che stella 
Sceda del vero lume. 

Ogn'alma peregrina 
Vegna a veder costei, 
A cui lo Ciel s'inchina. 
Fan festa tutti i Diei; 
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Per fin eh' a noi con liei 
Viver qua giù ne lice, 
La qual ci presta vice 
Di quel Superno Lume. 

Speron, temone e guida 
Fu sempre a gesti miei , 
E tutta si rifida 
Mia disciplina in liei; 
Da tutt* i fatti rei 
E d'ogni ria mancanza 
Mi difende e dicanza, 
Dotto dal suo costume. 

Nessun mai prese ardire 
Pigliar di lei vagheza. 
Per vanità seguire 
La sua summa belleza. 
La qual con sua fermeza 
Tutt' i lascivi abatte; 
Però mie penne e carte 
Faran di lei volume. 

La sua bella persona 
Sempre d'amanti è priva. 
Questa è la sua corona: 
Or sopr'ogn' altra viva. 
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Tutt'i vagheggi schiva 
Con sua divina vista, 
Che riverenzia acquista 
Dal suo regal costume. 

Ben mi fatigo invano 
A dir di suo splendore, 
Redir l'ingegno umano 
Tutto se vuol suo onore. 
Oggi non ha vigore 
Lodar s\ gran mistero; 
Merito dunque Omero 
Apra suo largo fiume. 

Ma pur, ciascuno, priego 
Che '1 mio povero stile 
Che di lei sempre spiego. 
Bella bona e gentile, 
Al desonesto e vile 
Pensicr mai no riduca 
Che sol m'e guida e duca 
Al sommo e vero Lume. 

Viva quel chiaro lume 
De tutte donne norma. 
Scuola dottrina e forma 
D'ogni divin costumo. 
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PATTI DI MATRIMONIO 



MADONNA ANTONIA 



DI ANGELINO SALIMBEN1 



K 



SFORZA ATTENDOLO DA COTIGNOLA. 



Al Signor Cesare Riccom anni, Capitano d'Artiglieria. Torino ('). 



Le invio la copia del documento che Ella dimandò a questo Archi' 
rio di Stato. Non è cosa d'importanza, nè vi s'impara novità alcuna, 
perchè le biografie dello Sforza Atlendolo dicono tutte, che delle quattro 
mogli che esso ebbe, una fu senese e appartenente alla ricchissima famiglia 
dei Salimbeni. Tuttavia non può riuscire discaro, massime a noi senesi, 
conoscere meglio le condizioni, onde si conchiuse parentela tra due così 
illustri famiglie; nè, iti occasione di nozze, è inopportuno il richia- 
mare alla mente il nome di Antonia Salimbeni, la quale fu donna di 

(*} Come illmirailone a questo documento relativo alla viia di Sforza Atlendolo da Cotlgnola. mi 
piace di pubblicare la Hcgucate lettera «dittami dal carissimo mio amico stg. Luciano Banchi, im- 
piegato Dell'Archivio di Stato Sc»e»e. 




Siena, 17 settembre 1803. 
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molte virtù e di singolare ardimento. E per me penso, che non tanto 
la dote cospicua, quanto le prove di valore e anche di affetto date dalla 
Salimbeni allorché fu ucciso il suo primo marito, Francesco Casali, 
signore di Cortona, le cattivassero l'ammirazione e in breve la simpatia 
di uno dei nostri più celebrali capitani. 

Non le dirò che la copia di questo documento fu collazionata dili- 
gentemente col suo originale che si conserva in Archivio (Arch. II, cod. 23. 

209). Voglio piuttosto avvertirla, che il Litta nelle sue Famiglie cele- 
bri d'Italia, dice che madonna Antonia fu figlia a Cecco Salimbeni, e portò 
in dote allo Sforza anche la città di Chiusi. Il nostro documento, in- 
vece, la chiama figlia di Angelino, e non fa menzione dell'antica sede 
dei lucumoni etruschi. 

Mi creda invariabilmente e di cuore suo affezionatissimo 

L. BANCHI. 



In nomine Domini, amen. Anno ejusdem a nati vitate MCCCGVIIIJ. 
Indictione secunda, die secunda deccmbris, tempore domini Gre- 
gorii pape XI J. 

Questi sonno certi pacti e conventioni facti per lo nobile homo 
Brancuccio dell'Elmi da Fuliguo, conte de Sancta Cristina, de vo- 
lontà e comandamento del magnifico et excelso Signore Ugolino delli 
Trinci, Vicario ec, con lu magnifico Signore e strenuo Capitano Sffbrza 
delli Attendoli de Codognola; et e contrario per lo decto Sfforza con 
lo decto Brancuccio recevente en nome del decto magnifico Signore 
Ugolino, sopra el matrimonio che se de' contrabere tra lu decto 
magnifico Signore e Capitano Sfforza decto de sopra, e la magnifica 
dompna Madompna Antonia figliola della sancta memoria del ma- 
gnifico Signore Angelino delli Salimbeni. 

In prima, ch'el decto magnifico Signore Ugolino farà dare e 
consignare al decto magnifico Signore e Capitano Sfforza, o vero ad 
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altri che per lui se mandasse, per dote e nome de dote della decta 
magnifica dompna madompna Antonia, per lu matrimonio che se 
de contrahere tra lei e lo decto Sfforza, la Ripa e Montegiovi, fa- 
cendoli assignare a lui, o altri per lui, liberamente la possessione 
delli decti dui Castelli e Rocche che lusserò in essi. 

Item, promecte el decto magnifico Signore e Capitano Sfforza de spo- 
sare solempnemente la decta magnifica madompna Antonia ad onne 
termene e requisitione del sopradecto magnifico et excelso Signore 
Ugolino delli Trinci; e in caso ch'el sopradecto Sfforza non potesse 
personalmente comparire infra '1 termene, degga mandare un gen- 
tilomo de conditione, con la procura en pienissima forma, a potere 
sposare, a promectere, contrahere e quietare e far tucte quelle cose 
quali s'apertengono en così facti casi, quanto che la persona del 
sopradecto magnifico Signore Sfforza. 

Item, promecte el sopradecto magnifico Signore Ugolino de' Trinci, 
che nel tempo che se sposara la decta madompna Antonia per lo 
decto magnifico Signore Sfforza o per suo legitimo procuratore a 
questo acto spetialmente constituto, darà e concederà per instru- 
mento publico, per dote e nome de dote della decta madompna 
Antonia al decto magnifico Signore et Capitano Sfforza o ad altri 
ricevente en suo nome, tucti e singoli beni mobili e stabili, ra- 
gioni et actioni le quali essa madompna Antonia, o vero esso ma- 
gnifico Signore Ugolino avessero nella heredita della bona e sancta 
memoria del magnifico Signore Angelino padre che fu della decta 
madompna Antonia. E vole che tucti li beni stabili della decta he- 
redita, nelli quali avesse ragione la decta madompna, o vero esso 
magnifico Signore Ugolino, giacciano per fundo dotale della decta 
dompna, e così se degga fare mentione nello decto instrumento. 

Item, promecte el decto magnifico Signore e Capitano Sfforza de 
racquistare nix suo potere tucti li decti bieui della heredita del decto 
Angelino , li quali fussero occupati per qualunque cagione da uo- 
mini, Signori o altre spetial persone, e retenerli per nome de dote 
della decta madompna Antonia. E in racquistare li decti bieni pro- 
mecte de farce tucto suo potere senza averce veruna negligentia. 
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Lr sopradeeti conventioni e pacti foron facti per lo supradicto 
Brancuccio, per nome del supradicto magnifico Signor Ugolino , con 
lo antedicto magnifico Signore e Capitano Sfforzaì cioè, per me- 
moria e confermationi de' primi conventioni e pacti facti già en 
la ciptà de Modena per Giuliecto de' Borati da Parma, famiglio e 
commissario del supradicto magnifico Signore Ugolino, con lo magni- 
fico Signore e Capitano sopradicto, li quali pacti, conventioni e pro- 
missioni supradicte in la forma de sopra adnotata, forono per l'una 
e l'altra delle sopradicte parti pienamente acceptati, promessi e fir- 
mati en la ciptà de Modena sopradicta, nell'anni di dio MCCCCVIIJ, 
indictione prima, al tempo del sanctissimo padre messer Gregorio 
per la divina providentia papa XIJ a' dì ... . del mese d'octobre. 

Ego Angelus quondam Petri de Fulgineo dicti magnifici domini 
cancellarius, scripsi et sigillavi eius mandato. 
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PROVVISIONE 

CONSIGLIO MAGGIORE DELLA REPUBBLICA FIORENTINA 

PER ELEGGERE IL GONFALONIERE A VITA 
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ELEZIONE DI PIER SODERAI. 



AVVERTENZA. 

Quei primi anni eh succedettero alla morte del Savonarola, furono 
per la Repubblica Fiorentina cosi pieni di confusione e di disordine, 
che non mai parvero soprastare a Firenze maggiori pericoli come al- 
l'esordire del secolo deci'Hosesto. U menti dei cittadini divise in opposte 
sentenze; i Borgia anelanti un principato in Italia, e perciò bramosi 
di sminuire la potenza dei fiorentini; i Medici, più temibili in esiglio 
e potenti che non in patria, cospirar di continuo per tornare agli onori 
e al potere; gli Orsini, i Petrucci e quanti erano i gelosi della gloria 
e della prosperità di quella Repubblica, macchinare contro d'essa, sotto 
colore di favorire il ritorno dei Medici in Firenze. L'assedio di Pisa, 
stremando l'esercito e l'erario, continuava ancora con poca fortuna degli 
asaciiianti; che anzi, avendo i Pisani, per tradimento degli ufficiali fioren- 
tini, acquistato Vico Pisano, erano cresciuti d'animo e fatti più arditi. 
Aggiungetesi a questo che il Borgia, divenuto signore del Ducato d'Urbino, 
sollevava contro la Repubblica Arezzo, e minacciava di portare il campo 
sotto le mura della stessa Firenze. E mentre nei Consigli disputatesi se 
I 
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convenisse dar fede alle promesse di Francia e aspettarne i soccorsi, o 
piuttosto venire ad accordi col Duca, cadevano nelle mani ilei Vitelli 
e dei Medici Monte San Savino, Castiglione Aretino, Cortona e i paesi 
della Valdichiana, e Borgo San Sepolcro ed Anghiari. 

Le cose volgevano al peggio , quando la novella della partenza del 
Re di Francia per l'Italia, mostrò non potersi allora confidare in altri 
che in lui. E il Re, venuto a Milano, fece restituire ai Fiorentini le 
terre ribellatesi, le quali a nome della Repubblica furono ricevute da 
Pier Soderini. Ma gli animi non per questo erano calmati; e i Pal- 
leschi che poterono un momento sperare di riprendere in mano la somma 
delle cose, venuta meno per il soccorso di Francia ogni loro speranza, 
si accostarono agli Ottimali per favorire gli sforzi che ventano facen- 
dosi al fine di ristringere il governo della Repubblica. Era questo da 
tempo assai il concetto predominante tra % molti discorsi fatti da' cit- 
tadini per riordinare in qualche modo il governo; e si stimava che 
l'elezione di un Gonfaloniere a vita , il quale fosse tutto inteso alla 
cosa pubblica , avrebbe portato rimedio ai disordini interni , di cui 
peraltro rimanevano sempre le cagioni, e scansato gl'inconvenienti che 
seco porta la spessa mutazione de' magistrati l . Se » Palleschi, acco- 
statisi ora agli Ottimati, favorivano con sollecitudine la proposta di 
siffatta elezione, è agevole argomentarne che eglino la riputavano 
profìcua alla propria causa, per la quale nò brighe dismettevano mai, 
uè trascuravano di tentare mezzo qualsiasi. Ed in verità, essi pensavano 
che approvata mi Consigli quella proposta , non costerebbe fatica in 
appresso persuadere ai cittadini di eleggere a vita anche il Senato, dove 
quasi sempre risiedevano molti di loro 2 . Comunque, vinta che fu la 
nuova provvisione nel Consiglio dei Signori e degli Ottanta, non ottenne, 
la prima volta, la sanzione dal Consiglio Grande, dove furono na- 
turahnente contrarii i cittadini di mezzane qualità, che si vedevano 
chiusa per sempre la via al Gonfalonierato. Ma presentala di nuovo, 
li 26 d'agosto 1502, la prowisioixe fu approvata in Consiglio, nel quale 
intervenuti erano, secondo il Pitti, più di mille quattrocento cittadini. 

' Ammirato, lst. Fior.. Lib. XXV IU, 

» Pilli, Sion. Fiurcnlina. pu<* nel I voi. dtllXt^h. Sior. Ilei., rag. 86 
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Quelli che potevano dirsi autori di essa provvisione, molto si adoperarono 
perchè l'elezione del Gonfaloniere cadesse in uno dei loro: e per dilun- 
gare gli animi da ogni sospetto, insinuando per i primi che a cosa 
di tanto rilievo non si dovesse venire senza averne impetrato dal cielo 
l'aiuto, fecero che la vigilia di tale elezione si celebrassero nella città 
pie cerimonie l . Le quali compiute, fu stabilito che per il dì seguente, 
cioè il 22 settembre, si convocasse il Consiglio Generale 2 , dove non 
potendo intervenire meno di mille cinquecento cittadini, ve n' intervennero, 
senza dar noia lo specchio, duemila 3 . E in questo Consiglio, dice il 
Pitti, t apparve tanto riguardevole sopra di tutti gli altri cittadini la 
prudenza, l'integrità, la pratica, li meriti verso del pubblico, di Piero 
Soderini; che egli, di cinquantun anno, fu, con incredibil favore, pre- 
posto a' due suoi concorrenti, restativi, tra sessanta stali elezionati , 
di più voti: messer Antonio Malegonelle, favorito dai Palleschi; e Gio- 
vanni Guasconi, dalla setta fratesca. Perhchè restarono subilo ifazionieri 
da doppio dispiacere circondati: prima per trovarsi dalle loro speranze 
di gran lunga defraudati; dipoi per non confidare che egli nella loro 
opinione convenisse. Di che certificatisi, poiché fu ritornato da Arezzo, 
con varie lente, appieno; non restarono mai, mai non videro lume, 
persinchè non lo deposero (con non manco vergogna che danno loro) 
di quel seggio » 4 . 

Queste cose mi parevano da ricordare pubblicando, e credo la prima 
volta, due documenti che concernono quella elezione del Gonfaloniere a 
vita, che fino al 1512 fu il più considerevole mutamento nella forma del 
governo di Firenze dopo le innovazioni portatevi da frate Girolamo. E 
tanto più volentieri queste jmrole ho premesso, in quanto che esse rispar- 
miano al lettore la noia di qualche nolerella che altrimenti avrei do- 

» Fu folta portar» in Firenu la tavola di Nostra Donna dell' Imprimila , e ti fecero solenni processioni. 
« Il Pitti dice il » di settembre, ma l Ammiiuto e il secondo dei nostri documenti confermano che fu 
il dì n. 

1 Ammirato, loc. cil. Nel libro detto dello Specchio erano iscritti tulli coloro che.onon panavano I estimo e 
te imposte della Hepubblica, o erano per qualsiroglia modo debitori deltoStato. Finoaal secolo XIV ,quando 
si trainino dalle borse i nomi dei cittadini che dottimi occupare qualche ufficio del Comune, si confron- 
tava la cedola esimila col libro dello Specchio, e se gli estratti erano notti di Specchio, conseguivano 
1 ufficio che era rtmatlo vacante, nel caso contrario, la cedola era lacerala. 

♦ Pitti. Storia Fior. pag. 80-87. 
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vulo apf>orre qui e kì,sia per rispetto ai fatti cui i documenti si rife- 
riscono, sia per quelle avvertenze che sembrano talvolta indispensabili 
nel mettere alla luce antiche scritture. Intorno a che parmi ch'io debba 
questo tanto avvertire ; che cioè, trattandosi di documenti storici, non feci 
caso di qualche idiotismo che ha jioi riscontro negli scrittori del tempo, 
eziandio omettendo le poche altre osservazioni filologiche che avrebbei-o 
lattilo farsi ai documenti; ma volli in tutto serbata ogni fedeltà mag- 
giore alla lezione del codice onde essi furono trascritti : copia diligente 
e cortese offerta del chiarissimo signor Pietro Fanfani al comune amico 
il Capitano Cesare Riccomanni l . 

Siena, 1" scltombro 1863. 



L. BANCHI. * 



' Allo Me*»» Mgnor Faiifatii appartiene il codice miscellaneo. miI quale sono slati copiati questi 
due documenti. 
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PROVVISIONE 

DEL 

CONSIGLIO MAGGIORE DELLA REPUBBLICA FIORENTINA 

PER ELEGGERE IL GONFALONIERE A VITA. 



Die XXVI Augnili 1502 in Contili* Mtjwnm, 



Cho por ogni tempo advenirc, da d'i primo di settembre prossimo 
futuro in là, el Gonfaloniere di giustizia del popolo fiorentino si 
debbi deputare ad vita, facendosi tale deputazione in questo modo, 
cioè : 

Ciascuuo che sarà presente nel Consiglio maggiore possa nomi- 
nare per tutta la ciptà uno, chi liberamente vorrà, non ostante al- 
cuno divieto, o lo specchio, salvo quello che di sotto si dirà, pur- 
i he tale nominato sia ciptadino fiorentino, abile al detto Consiglio, 
ot d'età d'anni cinquanta; et non sia per sentenza diffinitiva con- 
dannato per cessante o per altro raalificio; potendo in quel di che 
sarà a deputare decto Gonfaloniere intervenire in decto Consiglio, 
e nominare come di sopra qualunche fussc abile al Consiglio pre- 
decto. non obstante che fusse a specchio per qualunche cagione. 

Et decti cosi nominati si mandino a partito in decto Consiglio; 
bisognando per tale deputazione ci numero almeno di 1500 consi- 
glieri. Et ludi quegli che nel primo squittino obtoranno el partito, 
almeno per la metà delle fave nere et una più, si rimandino un'altra 
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volta a partito pel secondo squittino nel medesimo Consiglio et 
il medesimo ili. Et se nel decto secondo squittino la prima volta 
non ne obtenesse alcuno el partito, si rimandino quelli medesimi 
tante volte a partito, che nel decto secondo squittino ne obtenga 
qualcuno el partito come di sopra. Et tucti quelli che nel decto se- 
condo squittino obteranno el partito come di sopra, si rimandino a 
partito pel terzo squittino nel medesimo Consiglio et il medesimo di. 

Et se nel decto terzo squittino non ne obtcnessi alcuno partito 
la prima volta, si rimandino i medesimi, che nel secondo squittino 
avessino obtenuto, tante volte a partito, che nel decto terzo squit- 
tino ne rimanghi qualcuno electo, et che habbi obtenuto el partito 
come di sopra. Et quello che nel decto terzo squittino obterra el 
partito come di sopra, cioè almeno per la metà delle fave nere et 
una più, et harà più fave nere che gli altri, s'intenda essere et sia 
legiptimamente electo et deputato al decto ufficio del Gonfaloniere 
«li giustizia, perdurante la vita sua. Et se nel decto terzo squittino 
vi fussiuo concorrenti nel maggiore numero delle fave nere, si ri- 
mandino decti concorrenti tante volte a partito che 1' uno avanzi 
l'altro. Et se pure achadessi che nel primo squittino, da farsi come 
sopra per la deputazione del decto Gonfalonieri, non ne obtenessi 
alcuno el partito, la Signoria per quel dì licenzi el decto Consiglio. 

Cominci l'ufficio del decto Gonfalonieri el primo dì del mese di 
novembre proximo futuro del presente anno 1502. 

Et se quello che, secondo le cose di sopra disposte, obtera el par- 
tito et rimarra electo, fussi per alcuno debito pubblico a specchio, 
el dì di tale sua deputatione, si debbi, infra tre di dal dì di tale 
deputatione prosimi futuri, levare et fare cancellare da decto spec- 
chio; altrimenti e' Signori, che entreranno in ufìcio decto dì primo 
del mese di novembre proximo futuro, sotto vinculo di giuramento, 
lo debbino infra octo di allora prosimi futuri fare levare et can- 
cellare dal decto specchio, et tucto meetcre a conto del suo sala- 
rio, di che di sotto si dira. 

Non si possa decto ufìcio per modo alcuno rifiutare, nò contro 
a quello allegare privilegio alcuno. 
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Habbi dccto Gonfalonieri divieto da qualunche altro ufìcio drente 

0 fuori della ciptà; e trovandosi decto Gonfalonieri in alcuno ufìcio 
drente o fuori della ciptà, perda decto tale ufìcio el dì che comin- 
cerà decto suo ufìcio del Gonfalonieri : ma i consorti sua non hab- 
bino per conto di decto ufìcio del Gonfalonieri divieto alcuno, ex- 
cepto che i sua fratelli carnali, figliuoli e nipoti del fratello carnale. 

1 quali sua fratelli, figliuoli et nipoti, habbino, solamente durante 
decto ufìcio, divieto dallo ufìcio et Magistrato de' magnifici et ex- 
celsi Signori, et non da altro in alcuno modo. Et acciocché el di- 
vieto predecto si possi convenientemente sapere et observare, si 
dubbi, nella tracta et publicatione che s'ara a fare del decto Gon- 
falonieri et degli altri magnifici et excelsi Signori, trarre et pub- 
blicare prima el decto Gonfalonieri, et successive poi gli altri Signori 
et loro notaio, come al presente s'observa. 

Facci decto Gonfalonieri continua residentia nel palagio de' ma- 
gnifici et excelsi Signori, come al presente fa, et habbi tucta quella 
preheminentia et auctorità che à al presente ; et possa, oltre al Pro- 
posto ordinario de' Signori , proporre sempre quello et quanto gli 
parrà conveniente, potendo ancora intervenire per uno, come capo 
della giustitia, et proporre quello gli paressi giusto et ragionevole 
in ogni partito, giudicio o sententia criminale, che s'avesse a fare 
o dare per qualunche ufìcio o magistrato della ciptà e nella ciptà 
di Firenze: non s'intendendo pero per le sententie che si dessino 
pel potestà o capitano della decta ciptà , o per chi in luogo loro 
succedessi, soli o insieme con altri. Et quando decto Gonfalonieri 
volessi in decti partiti, giudicii o sententie criminali intervenire, si 
debbino decti ufici et magistrati ragunare alla presentia sua nel 
palagio predecto; et debbinsi obtenere i partiti per 2[3 di tale ufìcio et 
magistrato, computandovi etiamdio la persona di decto Gonfalonieri. 

Sia decto Gonfalonieri sottoposto alla observantia di tutte le leggie, 
così già facto come quelle che per lo advenire si facessino: et quando 
contrafacessi in cosa alcuna, possa essere riconosciuto, condennato et 
punito, etiam insino alla privatione dello ufìcio suo et perdita della vita 
sua inclusive, dai Signori. Collegi, Capitani di parte, Dieci, Octo et Con- 
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sen atori di leggio; et quando non veggUiasse el magistrato de' Dieci, 
dagli altri magistrati predecti, sempre in sufficiente numero ragunati; 
et bisogni obtcnorsi el partito almeno po' 2\3 de' decti così ragunati, 
potendo ciascuno dei Signori proporre contro al decto Gonfalonieri 
ogni partilo che gli paressi, quando el Proposto ordinario de' decti 
Signori non volessi proporre. Et in caso di privatione o di morte 
o di qualunque altra vacatione, si rifacci lo scambio nel modo et 
forma sopra decti. 

Et affine che decto Gonfalonieri possa con diligentia attendere 
alla cura et governo della cipta, et convenientemente nutrire la fa- 
miglia sua, debbi avere ciascuno mese per suo salario, oltre alle 
spose del vieto della persona sua in palagio, fiorini 100 d'oro in oro 
larghi dal camarlingo del Monte pei tempi esistente, el quale salario gli 
sia pagato dal decto camarlingo per la rata di dua mesi in dua mesi, 
precedendo nondimeno sempre gli stanziamenti secondo gli ordini. 

Non possi decto Gonfalonieri, nò sua figliuoli, fare o esercitare 
per sé o altri alcuno trafficho, bottega o exercitio mercantile sotto 
pena di fiorini 500 larghi por ciascuno di loro, per la quale ne sieno 
sottoposti a* Conservadori delle leggi; et il quarto sia del notifica- 
tore secreto o palese che fussi; el quarto de' decti Conservadori che 
chiarissino tale contrafazione ; et il resto sia del Comune di Firenze. 

Et acciocché nel Consiglio degli ottanta rimanghiuo huomini più 
electi per potere consigliare el decto Gonfaloniere et la Signoria in 
ogni accorrentia, si provede: 

Che la deputatione di tale Consiglio si facci nel Consiglio maggiore, 
come al presente si fa; questo però dichiarato che per ciascuno quar- 
tieri se ne imborsino solamente 28 di quelli che haranno vinto el 
partito et haranno più fave nere che gli altri: cioè XXI per la 
magiorc et sette per la minore; e di poi se ne facci la tracta come 
al presente si fa, e serbando gli altri in dette borse, comedi sopra 
imborsati, perrispecto. Et nel rifare gli scambj non abbino divieto 
quelli che si trovassino, così al presente come per lo ad venire, di 
tale Consiglio delli Ottanta: ma possine andare a partito et rimanere 
electi come di sopra. 
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ELEZIONE A GONFALONIERE 

DI 

PIER SODERIM. 



Die 22 Septnnbris 1502. 

In Consilio maiori, numero duorum milium congregato, facto 
scruptinio et missis ad partitum 206 civibus nominatis per con- 
siliarios, obtinuerunt per dimidium aut plures hi tres: 

Dominus Antonius Petri de Malegonnellis, 

Petrus domini Thomasii de Soderinis, et 

Joacchinus Blasii de Guasconibus, 
quibus tribus iterum prò secundo partito scruptinatis , remansit 
dictus Petrus de Soderinis, qui etiam tertio prò ultimo partito propo- 
situs , remansit solus in bursa , de qua futurus vexillifer iustitiae 
ad vitam fuerat extrahendus. Et sic die 29 octobris 1502 fuit extra- 
ctus vexillifer, eius vita durante. 
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DISCORSO 

DI 

FILIPPO SASSETTI 

A NOME DEGLI ACCADEMICI ALTERATI 

SOPRA LE ANNOTAZIONI 

DELLA POETICA DI ARISTOTILE 

DI 

■ESSER ALESSANDRO PICGOLOMINI. 



DISCORSO DI FILIPPO SASSETTI 

A NOME DEGLI ACCADEMICI ALTERATI 
SOPRA LE ANNOTAZIONI 

DELLA FOETIGA DI ARISTOTILE 

DI 

MESSER ALESSANDRO PICCOLOMIM 



AVVERTIMENTO. 



La seguente scritluretta è la seconda tra quelle che, per cagion di 
nozze, viene da noi tolta al mazzo che ci fu dato formarne fin da 
quando pubblicavasi nell' Archivio Storico Italiano (Tom. IV, Parte II*) 
la Vita del Ferruccio, scritta dal medesimo autore; dacché /"Orazione 
in morte di Tommaso del Nero, già per altri richiestaci, erasi messa 
a luce in Bologna nel 1856, a cura del signor Egidio-Francesco Succi. 
Di tutte l'altre, ossivvero delle sopravvanzate alla raccolta delle Lettere 
sassettiane, da noi trovate per la maggior parte ed impresse, per nostro 
impulso, nel 1855, seguitiamo a far conserva, aspettando le occasioni 
di recarle, come che siesi, a comune notizia, o di raccoglierle, come assai 
più ci piacerebbe, in un solo volume. 

Trattando delle lucubrazioni accademiche del Sasselli nella prefazione 
al tomo prementovato delV Archivio Storico, ci accadde il toccare anche 
di questo Discorso o giudizio sulla Poetica di Aristotile tradotta e com- 
mentata dal senese Alessandro Piccolomini ; ove pure avvertimmo come 
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l'anfore aveste, nel pensarlo, a compagno Antonio detjli Albizzi, ina 
fosse pur solo, verisimilmente, nel distenderlo, secondo che dallo stile 
apparisce, e dal trovarsene anc' oggi l'autografo nella Biblioteca Maglia- 
bechiana, per entro al Cod. 125 della Classe IX. JSè ci pare diversa- 
mente rileggendo, dopo dieci anni, codesto scritto; nè che il Sassetti uè 
il suo collega tra gli Alterati avessero l'animo scevro dog ni preoccu- 
pazione o passione, nel dettare quel loro placito, che vorrebbesi altresì 
farci credere promosso e presieduto da una principessa (pur troppo in- 
felice!) di casa Medici. Il che potrebbe oggi credersi artifizio per meglio 
costringere il censurato alla pazienza, e meno anco offendere il principe 
e gran Cardinale Ferdinando, al quale il Piccolomini avea dedicato il 
suo libro. Certo che agli Alterati, di cui V insegnamento avuto nel pisano 
Ateneo avea fatto altrettanti idolatri e insieme notomisti d' Aristotile, 
non potea venire a grado, che il professor senese, la cui fama sonava 
grandissima in Padova e in tutte le terre lombardo-venete, venisse fuori 
con interpretazioni e con massime diverse non poco da quelle ch'essi 
avevano apprese, o nei lor circoli fantasticate: e meno ancora dovea 
ciò piacere al Sassetti, il quale avea forse fin d'allora posto mano, se 
noi fe poi per una spezie di emulazione (del che non siamo ben certi), 
a quel lavoro che rimase imperfetto tra le sue carte, col titolo di: Poetica 
d'Aristotile, tradotta e commentata in toscano. Ma nò delle gare siffatte, 
né delle logomachìe che in quegli anni si suscitarono intorno all'arte 
poetica e alle altre dottrine insegnate dallo Stagirita^ non terremo al- 
trimenti occupato chi legge, sicuri come siamo che nessuno oggi aspetta da 
noi una tal sorta di erudizione, nè che al proposito di due soli, tutti 
qui vengano ricordati quei critici verbosissimi e quei nominalisti novelli 
(dotti uomini, d'altra parte, e d'arguto ingegno), ai quali potrebbero 
applicarsi, mutale all'uopo, le parole del Comico: faciunt nae multa 
dicendo ut nihil dicant. 

Ma la censura che meno d'ogni altra condiscendiamo di perdonare all'Ac- 
cademico Fiorentino, si è quella di aver tacciato il Piccolomini • d'imperfe- 
zione nella lingua • . Sennonché, sanno ormai tutti quanti dar la tara che 
devesialle sentenze dettate da pregiudizi municipali : e dopo fa maggiore 
pubblicità in cui venne, nei giorni nostri , il Dia logo La Raffaella, può 
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««ideano da sò convincersi come l' Intronato dell'Arila nulla avesse, 
eziandio per tal conto, da invidiare agli Alterati dell'Amo; e com'egli 
]>ossa e della noverarsi tra i più accurati e più leggiadri scrittori non 
della seconda soltanto, ma della prima metà del secolo decimosesto. 
Manco male, però, che i rimlrotti e le dottorerìe di tal fatta movevano 
a quei dì da persone che lene avevano studiata e scrivevano la propria 
favella; e non da tali, come in età più moderna, che villanamente o 
sciattamente o harlaramente scriiendo, mai non cessano il volere altrui 
far da maestri in tutto che a lingua e sue virtù s'appartiene. 

Siena, 20 settembre 1863. 



F.-L. PuLiwmi. 
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Air Illustrissima ci Eccellentissima Signora Leonora ni Toledo di' Untici, 
nella delta Accademia chiamata l'Ardente. 



///.""• et Ecc.™ Sig. n Ardeste 

. . 

Erosi inteso da noi, che messer Alessandro Piccolomini aveva mandato 
fuori le sue Annotazioni sopra la Poetica d'Aristotele; le quali, per 
la dottrina dello autore e per essere uscite dopo tanti altri commenti 
d'uomini famosi, desideravamo grandemente di vedere, quando V. E. 
ci commise per lo nostro Desioso che noi le dicessimo liberamente 
intorno ad esse il nostro parere. Il perchè, avendole noi di poi vedute 
e lette, come che e' non sia nostro costume il fare giudizio d'altri 
scritti che de' nostri, tutta volta, per compiacere alla sua domanda, 
le diciamo averle trovate in molte parti corrispondenti al concetto 
che s'aveva di questo autore, per molti discorsi che egli per entro 
vi ha sparsi e per molte sue proprie sposizioni. E sì come, a giu- 
dizio nostro, si può affermare, questo libro in universale essere più 
che ragionevole, cosi ancora in molte parti crediamo che e* potesse 
essere più sicuro; parendomi, primieramente, che messer Alessandro 
8 
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nel suo Proemio abbia dato alcune regole di tradurre, le quali, o 
buone o no che elle si sieno, e' non ha poi osservate: con ciò sia 
che egli ha alcune volte lasciato di tradurre quasi i membri interi, 
come nella particella XXIV (per non tener conto al presente delle 
parole spicciolate, ancorché molte volte di grandissima importanza); 
e talora ha troppo allungato il testo. Oltre che, alcune parole che 
nella greca favella hanno aperto sentimento, sono state recate da 
lui nella nostra con parole di significato tanto diverso, che il vero 
concetto non si può trarre di quei testi: il che particolarmente av- 
viene nella particella XI, nella quale dicendo Aristotele che i Pittori 
imitano ancor essi i migliori e' peggiori, usa le due voci Xéif,av<, et 
xptimvs, le quali sono da lui tradotte più belli e più brutti; e la 
voce ffwoi^alos traduce illustre, forse per accomodarla alle sue opi- 
nioni. Di più, nel fine della LXXIX particella, fa dire a Aristotele 
quello che non si trarrebbe mai dalle sue parole. 

Aspcttavasi ancora, che dicesse alcuna cosa intorno al metodo cui 
quale procede Aristotele in questo suo libro; il che aiuterebbe assai 
l'intelligenza d'esso: e che egli sponesse, oltre a ciò, alcuni luoghi 
più difficili, come sarebbe la particella XXV sopra quelle parole 
yivofjUnis otr in «px^s; e la XCII, se ben par ella a lui così facile: 
e più si distendesse sopra l'accuse e difese de' Poeti, e cercasse 
di accordare alcune contrarietà più principali che appariscono nel 
testo; come è, in che modo possa stare la Favola senza costumi, 
essendo che gli operanti conviene che siano buoni o rei; e come 
avvenga che '1 Poeta epico, parlando in persona sua, non imiti: per 
ciò che la sua distinzione non quadra al testo, al quale ancora ag- 
giugne. Ma, trapassando alte sposizioni, ci maravigliamo assai di quello 
che dice sopra la prima particella; però che, mentre egli afferma di 
non aver veduto spositore niuno che metta inquisizione se ella ò proe- 
mio dell'opera o no, mostra di non aver letto gli spositeli ch'egli allega, 
o veramente (il che non ci si fa verisimile) di non avergli intesi. Perciò 
che il Robertello l , sponendo le prime parole del testo, comincia 

« Co») pare che gli Alterati acrivenero, come anc' oggi continua • dirsi da qualcuno, benché il 
vero nome di quo! farooao poelteista da tdme aia Robortello. 
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in questa maniera: • Secondo il suo costume, non si serve Aristotele 
di proemio » ; e poco appresso: • In luogo di proemio, adunque, 
si vale Aristotele della proposizione delle cose da dirsi » : onde il 
Maggio, opponendoseli, afferma il contrario, come può vedere cia- 
scuno nel suo Comento. Ne solo fa qui questo errore il Piccolomini, 
ma dicendo il Robertello che il non usare Aristotele proemio nelle 
sue opere è stato di tanta importanza, che da questo sono stati ri- 
conosciuti i suoi libri, et è stato stimato che il libro della Ret- 
torica ad Alessandro non sia suo, perchè egli ha proemio; messer 
Alessandro intende che '1 Robertello dica che, per aver questo libro 
della Poetica proemio, alcuni hanno giudicato che e' non sia d'Ari- 
stotele. I quali errori veramente non possono altronde essere nati, 
che dallo aver dato a leggere questi conienti a persone che non 
gli hanno intesi, essendo egli occupato in cose di maggiore impor- 
tanza, e statosene poi alla loro relazione. Nò ci pare convenevole 
medesimamente, che di due sposizioni che dà il Robertello sopra le 
parole d'Aristotele, quando dichiara la differenza de' modi dello imi- 
tare, egli ne confuti una a lungo, e l'altra si pigli per sua propria. 
E questo medesimo fa egli molte volte con altri spositori si latini 
come volgari, dell'opinioni de' quali si serve senza far menzione di 
loro. Ma le cose dette per insino a qui non importano per avventura 
gran fatto alla somma dell'arte, si come fanno alcune opinioni che 
e' tiene in queste sue Annotazioni : però passeremo a considerarle. 

Afferma il Piccolomini, che la differenza de* costumi buoni e rei 
non è vera et essenziale differenza per la quale i poemi siano tra 
di loro differenti; et in alcuni luoghi accenna che ella sia acciden- 
tale; et altrove, che altro in sua compagnia concorra a far questa 
differenza, et questo aia la diversità dello stato nel quale si trovano 
coloro l'azioni de' quali si prendono ad imitare. Queste cose sono 
dette da lui senza aggiugnerci altro fondamento che la sua sola opi- 
uione, stimando egli che Aristotele trattasse di questa sua diversità 
di stato in quella parte di quest'opera che alle mani degli uomini 
per ancora non è pervenuta. Nel qual luogo, di vero, si potrebbe 
farli dire quello che altri volesse; con tutto che sia più verisimile 
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che altri ne dovesse trattare o nella prima parte di questo libro, 
dove in comune di tutta la Poesia si ragiona, o veramente in quella 
parte che alla tragedia s'appartiene, essendo le medesime cose quelle 
che fanno differenti le spezie infra di loro, e che le costituiscono. 
Ma per questa sua opinione pare che faccia lo scérre Aristotele per 
atte alla tragedia persone poste in alto e signoreggiante stato *, 
come dice il Piccolomini; et il dire, in oltre, che le buone tragedie 
intorno a poche famiglie si raggirano, come sono gli Oresti, i Tantali, 
i Tiesti e gli Edipi. Tuttavia, senza considerare al presente se nelle 
tragedie sia necessario introdurre eroi o principi, o no; e dovendosi 
ciò fare, come questo addivenga e non faccia differenza essenziale; 
stimiamo che si possa agevolmente mostrare, la diversità de' costumi 
nelle azioni che s'imitano non essere differenza accidentale, ma es« 
scnziale e bastevole a fare i poemi l'uno dall'altro differenti, senza 
l'aggiunta dello stato. Primieramente, perchè dicendo Aristotele nel 
principio di questo libro, che le spezie di poesia raccontate da lui 
nel trovare il loro comune sono in tre cose differenti; o per farsi 
l'imitazione con cose diverse di genere, o per imitare diverse cose, 
o per lo imitarle diversamente e non nel medesimo modo; e' pare 
da credere che queste tre cose siano le vere et essenziali differenze 
che dividono il genere delle poesie, e costituiscono ciascuna spezie: 
per ciò che il dire altrimenti sarebbe un fare che '1 Maestro della 
loica avesse commesso un manifesto errore, non dividendo il genere 
per tutte le essenziali differenze da raccórsi poscia nella composizione 
delle diffinizioni. Per non dire, adunque, si sconcia cosa, si dee con- 
cedere che nelle tre di sopra allegate differenze sia racchiusa ogni 
essenzial differenza, mediante la quale ogni poema ò dall'altro dif- 
ferente: adunque, ci doverrebbe essere racchiusa ancor quella che 
vuole il Piccolomini. Ma Aristotele volendo procedere, dopo queste 
assegnate differenze, a mostrare la composizione de' poemi, si pone 
a dichiarare ciascuna d'esse incontanente, facendosi primieramente 
da quelle cose con le quali si fa l'imitazione, dichiarandoci quali 

getta roadiiiooe. • 
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elle sieno e di quante maniere, e quali poesie tutte le adoperino 
e quali alcune solamente, e come; e, quindi speditosi, trapassa ad 
aprire la forza della seconda differenza presa dalle cose imitate, dove 
egli fa menzione delle persone adoperanti per cagione delle azioni 
loro, non potendo esse considerarsi senza il proprio suggetto. Ma 
perche l'azioni principalmente et essenzialmente sono tra di loro 
differenti per lo vizio e per la virtù, di qui si trae che coloro che 
imitano, di necessità imitano persone virtuose e buone, o viziose e 
cattive: le quali perchè si possono considerare migliori e peggiori 
di quello che comunemente sogliono essere gli uomini, perciò disse 
Aristotele che si potevano imitare i migliori, i peggiori e i simili ; 
per ciò che imitando i buoni e' rei in quella guisa che tutto '1 giorno 
si veggono, senza fìngere più oltre, si imiteranno i simili; ma se 
aggiugneremo alla bontà che comunemente o per lo più si suole 
ritrovare, perfezione, e imperfezione a i vizii, si imiteranno i mi- 
gliori e' peggiori. La qual cosa disse Aristotele che avveniva anche 
a' Pittori, imitando alcuni i migliori, alcuni i peggiori et altri i 
.simili; come che nel tradurre questo luogo messer Alessandro pren- 
desse l'errore che s'è avvertito di sopra. Ma che questo che s'è detto 
avvenga nelle poesie, lo dimostra Aristotele, facendo l'induzione in 
diverse sorti di poemi, con dire che sì come Omero imitò i migliori 
e Cleofontc i simili, così Egemone e Nicocare imitarono i peggiori: 
il che avveniva ancora nei ditirambi. Onde è manifesto, e per l'or- 
dine del tosto e per la sposizione medesima del Piccolomini, che 
nella dichiarazione della seconda differenza presa dalle cose imitate, 
non è rinchiuso altro che la diversità delle azioni considerate come 
buone e ree, propie e vere loro differenze; poi che, com'egli stesso 
dice, queste importano lo stato e l'essere doll'uomo, facendolo l une 
felice e l'altre misero. Nè si fa qui menzione di persone di signo- 
reggiante stato o soggetta condizione. Oltre che, Aristotele soggi ugne 
apertamente, che la comedia si trova in questa differenza con la 
tragedia, che una vuole imitare i migliori e l'altra i peggiori di 
quello che sono gli uomini di presente, senza aggiugnerci altra dif- 
ferenza: sì che, se non vogliamo che Aristotele abbia mancato di 
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quanto ci doveva, siamo costretti a dire che non bene l'intenda il 
Piccolomini, dicendo che la differenza de' costumi sia accidentale 
alla poesia, o che altro in compagnia sua faccia di mestieri a porre 
questa differenza. E l'assurdo nel quale altri incorrebbe 1 secondo 
l'opinione sua tenendo altrimenti, cioè che '1 poema epico e '1 di- 
tirambico diverrebbono generi subalterni, e non spezie spezialissime 
come egli suppono essere, è per nostro avviso piuttosto necessario 
che assurdo, se egli intende però per Poema epico un comune che 
abbracci l'Iliade, l'Odissea, il Margite e gli altri; però che spezie 
speziai issima nominar non si debbe se non in quanto che questo 
nome 6 stato tirato a significare il Poema eroico, più degna spezie 
di questo genere. 

Abbiamo voluto discorrere tanto oltre con V. E. sopra questa 
parte, come quella che importa assai a questa arte della Poesia; sì 
come fa ancora quell'opinione ch'ei tiene, che il verso non sia ne- 
cessario alla Poesia: in che egli ha seguitato alcuni altri spositori, 
co' quali conviene nell'intender male la particella sesta e settima; 
e si conduce a fare una divisione di Poesia perfetta e imperfetta, 
la quale non è secondo la mente d'Aristotele. Con ciò sia che, se 
la Poesia imperfetta fosse una spezie di poesia, Aristotele ne doveva 
trattare; e se ella non è, resta che sia poesia cattiva e non buona, 
della quale non si debbono dare precetti, nè l'arte debbe conside- 
rarla. Pongono costoro sotto questo membro della Poesia imperfetta 
i Dialoghi di Platone, tratti dall'autorità, com'essi dicono, d'Aristotele; 
quando ei dice che e' non ci sarebbe comune da nominare le favole di 
Socrate, spresse da lui con le voci tiyu eaxpxuxoì, sponendo per 
queste due voci i Dialoghi di Platone: et è questa sposizionc, in vero, 
molto acconcia per coloro eh' hanno fatto le commedie in prosa. Ma 
per mostrare quanto ella sia lontana dal vero, convien prima addi- 
mostrare gli errori che e' prendono nel dichiarare le dette due par- ^ 
ticelle. Il primo de' quali è commesso nella sposizione della sesta, \ 
intendendo che Aristotele sotto nome d'Epopea abbracci i Dialoghi 

• Sincopo, al creder nostro , d' hMMfNNbbc, benché più naturalmente icmbri esser latta da 
In* ugnerebbe Per ciò, dunque, e per altro, non lodevole 
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ancora (chi udì mai che i dialoghi s'addomandassono epopeie?) ; ma 
e' si fondano su '1 vedere che Aristotele, quando ei vuole assegnare 

10 strumento che adopera l'Epopeia, usa queste formali parole: 
» ÌKonoiiaL ftiv.v :eìs Xéye<$ ^t\oìg Si fUrpti; le quali parole sono tra- 
dotte dal Piccolomini in guisa, che mostra che Aristotele dica 
che l'Epopea adopera o la prosa o '1 verso, con tutto che manife- 
stamente si vegga che quelle parole Xóyo<$ vftAofc , e quelle altre 
ti (tirpu; , significhino una cosa medesima, essendo poste l'une per 
dichiarazione dell' altre. E in queir altra particella pigliano er- 
rore, stimando che e* non bisogni ricorrere alle favolette composte 
da Socrate per dichiarare quello che in quel luogo dice Aristotele. 
Le quali favolette dovette egli pure comporre, poi che menzione 
se ne trova appo i buoni autori; nò si può conoscere con che ra- 
gione e' vogliano che Aristotele addomandi Epopee i Dialoghi di 
Platone. Ma che in questa particella settima Aristotele dica che quei 
mimi e favole di Socrate erano in versi e non in prosa, si può 
leggermente comprendere da quello che egli stesso dice in quel 
luogo; ciò è che altro nome comune non ci è se non quello del 
vulgo: e mostrando donde egli lo abbia tratto, dice, che pigliando 

11 verbo fare con la maniera del verso nel quale era fatta l'imita- 
zione, e congiugnendo l'uno e l'altro insieme, aveva chiamati questi 
facitori di Elegie e quegli di Trimetri et altri Epopeici, avendo 
riguardo alla qualità del verso, e non alla imitazione; sotto le quali 
denominazioni che cadessono ancora i componitori de* mimi e delle 
favolette, lo dimostra la testura e l'ordine del testo. Ma se alcuno 
stimasse questo non essere suffiziente a mostrare che Aristotele non 
ha inteso ch'altra sorte di locuzione oltre al verso sia strumento 
della poesia, legga nella decima particella, dove egli pone queste 
parole: ini U tm* t etc, le quali vorrebbero essere tradotte in 
questa maniera: • Ma e' ci sono alcuni che adoperano tutte le predette 
cose; io dico, come il ballo, l'armonia e '1 verso » ; significando la voce 
fUrpov, nel suo vero e proprio significato, il verso: onde diceva 
Aristotele, che alcuni si trovano che adoperano tutti i predetti stru- 
menti; e a più chiarezza nominandoli, e non vi comprendendo la 
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prosa, non si può intendere che di sopra egli altresì ve la inten- 
desse; per ciò che costoro de quali e favella, ora non adoperandola, 
non adoperrebbono tutti gli strumenti, come e' disse allora. 

Pare che a bastanza dalle cose dette venga per ora provate la opi- 
nione nostra: restaci a rispondere alla autorità dei Poeti i quali hanno 
composto loro Commedie in prosa, et alle ragioni che gli hanno mossi. 
E quanto alla autorità de' Poeti moderni, basterebbe addurre loro in 
contrario quella degli antichi; ma se e' s'opporrà loro quella di Ari- 
stotele, doverranno per avventura contentarsi. Ora egli, dopo l'avere 
detto che alcuni ci sono che adoperano i sopraddetti strumenti, tra' 
quali era posto il verso, come abbiamo dimostrato, dice, dichiarando 
quali 3Ìeno costoro che tutti gli adoperano, queste teli parole: • Come è 
la poesia de i Ditirambi e delle leggi la Tragedia e la Commedia » . 
Sonci ancora per noi delle autorità de' moderni, e fra l'altre quella 
dell'Ariosto; la quale allegata da lui, viene a fargli contro, per ciò 
che egli, pentitosi, rifece le sue Commedie in versi. E quanto alle 
ragioni, poi, che egli allega del non avere questo Poema nella nostra 
lingua verso accomodato, se ciò fosse vero, ne seguirebbe più tosto, 
che poi che le Commedie vogliono essere fatte col verso, e noi non 
l'abbiamo, che noi mancassimo di questo poema, e non che per 
questo e' si dovesse farlo in prosa. E tento basti intorno a queste 
parte. Potrebbesi inoltre dire, che egli confonde i termini Dramma 
e Drammatico dati da Aristotele l'uno alla Tragedia e Commedia, 
e l'altro al Poema epico; che quella ottima ricognizione è da lui 
male intesa, facendola egli non una spezie diversa, ma perfezione 
dell'altre: il che è anche contrario al testo d' Aristotele. Nò inten- 
diamo ancora come possa stare quella sua imitazione duplicate, se 
egli è vero che chi imita imiti sempre operanti: senza che, conce- 
dendosi queste (il che non pare da fare) si doverrebbono concedere 
la triplicata, e l'altre in infinito. 

< Le parole «li Aristotile , nella Particella decima, acconcio la versione del Piccolomini, sono le 

•.«•simun : • Alcune delle dette arti son noi , le quali di tutte le ictà delle com , voglio dire del 

• ninni della melodia e del metrico parlar si servono: come fanno la itocela dei Ditirambi e quella 
. che canta e cotillon le leggi, et di più la Tragedia ei la Commedia. » 
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Oltre a ciò, ei suppone che le Tragedie abbiano avere neces- 
sariamente quattro canzoni per ciascuna; il che non si vede osservato 
nelle greche: e per cagione di questa sua supposizione incorre in 
molti errori, che sarla lungo a raccontarli. Molte altre cose si po- 
trebbero per avventura mettere in considerazione a V. E. intorno 
a questo libro , come sarebbe l'imperfezione della lingua; e, quello 
che ci pare molto sconvenevole, ch'ei dica alle Tragedie convenirsi 
i versi ternarii, quinarii et settenarii: ma per brevità le lasceremo, 
tenendo per costante ch'Ella sia per attribuire tutto ciò che si è 
detto più al desiderio che tenghiamo d'ubidire a lei, che a vaghezza 
di giudicare gli scritti altrui, e d'un tale uomo massimamente, il 
quale, per molti rispetti, e da noi e da ciascuno amatore delle let- 
tere, merita d'essere onorato e venerato. 

■ ■ 



Oli Accademici Alterati. 
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AVVERTENZA. 



Scrittura breve ma stupetula mi sembrano questi consigli per fare 
e mantenere un esercito; stupenda, dico, non perchè la sia d'eleganze 
fiorita, ma perchè chi ne fu l'Autore congiunse alla lucidezza delle idee 
e alla molta conoscenza del subietto una semplicità di forma, che alcuni 
non dubiteranno di chiamare negligenza. 1 retori, assuefatti a pregiare, 
più che la materia, il lavoro,' saranno anche meno benigni nel giudi- 
carne: ciascheduno ha il suo gusto. 

Come a me, cosi forse anclxe ai lettori rincrescerà che questa scrittura, 
la quale stitnasi inedita, venga alla luce senza nome d'autore. Io non 
ho saputo per veruna guisa scoprirlo, e l'istesso signor Pietro Fanfani 
che ne trasse la copia da un suo codice miscellaneo per offrirla al 
Capitano d'Artiglieria Cesare Riccomanni, non potè darmi su ciò 
notizia veruna. Dirò tuttavia quel che mi sembra potersi dalla scrit- 
tura medesima rilevare. Se non m' inganno , tre cose v' appaiono 
evidenti: la patria dell'Autore; l'età in che visse; la scienza che ebbe 
delle faccende militari. E, in fatti, a chi pure leggermente consideri, 
non può cadere in dubbio che l'Autore non sia fiorentino; e se finterà 
scrittura non ne facesse fede, basterebbero a provarlo le parole onde 
accenna alla guerra e alla ricuperazione di Pisa. Dalle quali si può 
arguire eziandio che egli scrisse, richiesto (e ignorasi da chi), 
questi avvertimenti non molto dopo la predetta guerra, cioè nel primo 
decennio del secolo decimosesto o in quei torno; e l'aver praticato, come 
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egli dice, col Giacomino, fa conoscere anche meglio l'età alla quale ap- 
partenne. Beixché poi queste pagine non sieno un trattato dell'Arte della 
guerra (e come potrebbero esserlo in tanta brevità?) ma sivvero av- 
veramenti e consigli dettati senza prosunzione e per satisfare al desiderio 
di un amico, nondimeno lasciano intravedere una certa esperienza nelle 
cose di guerra; un ingegno, nell'Autore, sottile; una mente chiara e 
ben ordinata. Al governo dell'esercito, egli avverte, sieno uomini non 
cupidi di roba, ma amorevoli della repubblica e avidi dell'onore; le 
guardie dell'artiglieria si dispongano in modo, che tra esse non mai nasca 
disordine, dovendo trarre né tutte insieme né a caso, ma chi prima, chi poi, 
secondo che bisogni. U munizioni abbondanti e spesso rassegnate dal 
Commissario generale; abbondanti del pari le vettovaglie e provvedute in 
maniera che non possano dal nemico essere impedite. Infine, per non 
riandare tutto quanto egli osserva, stoltezza il ricorrere alle armi mer- 
cenarie, che più presto in uno esercito fanno disordine che altro. 

Già ho detto che pregio di questa scrittura è altresì l'essere dettata 
senza prosunzione e con semplicità : aggiungo ora che la franchezza dello 
stile; quello scrivere chiaro e preciso che se non sacrifica alle grazie, 
è jteraltro interprete fedele del concetto dell'Autore, mi fecero fin dalla 
prima lettura nascere il dubbio, non più dalla mia mente dileguatosi, che 
questi brevi cenni sull'ordinamento di un esercito, potessei'O attribuirsi, 
dovrò pur dirlo, all'unico Machiavelli. Proferisco questo nome non senza 
trepidazione, che mi dorrebbe forte di essere tacciato di temerità, se a uno 
scritto d'ignoto ardisco assegnare un padre siffatto. A ogni modo, credo 
che questo mio dubbio non sia senza il fondamento di alcune che a 
me paiono ragionevoli induzioni; imperocché, mentre niuno potrà contra- 
starmi che l'Autore non sia fiorentino, che vivesse nella secoiula metà del 
secolo decimoquinto e nei primi anni del successivo, che fosse, da ultimo, 
familiare del Giacomino; ben pochi potrebbero in questa scrittura non ve- 
dere, come io vedo, grandissima rassomiglianza con lo stile e coti t concetti 
del Machiavelli. Che anzi, se io non continuo ad ingannarmi, si direbbe 
che questi avvertimenti fossero scritti allorché egli andava meditando 
quel libro de/f Arte della Guerra, nel quale le cose qui appena accennate, 
sono discorse con una maestria che è maggiore d'ogni lode. 
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Io che non proferisco un giudizio, ma espongo un dubbio, desidero 
cfie i lettori innanzi di cotulannarlo, tolgano in severo esame queste 
poche pagine: non mi offenderò, per fermo, se altri convincendomi d'errore, 
saprà indicarmi il nome di uno scrittore, al Machiavelli contemporaneo, 
il quale tanto ne ritraesse nella forza del pensiero, e nella chiarezza 
ed efficacia dello stile. 

Como, li 16 ottobre 1863. 



I,. Banchi. 



MODO DI FARE E MANTENERE IN ESERCITO. 



Non per prosunzione, ma sì desideroso di satisfarti di quanto mi 
ricerchi, ti dirò quel tanto ritrassi nel praticare col Giacomino", e 
massime nella passata guerra per la ricuperazione di Pisa, la quale Dio 
per sua grazia concesse. E prima: 

Parrai non tanto utile ma necessario a qualunque repubblica, che 
o per espugnazione d'uno esercito, o d'acquisto d'alcuna terra, facci 
bisogno eleggere e' sottoscritti uomini ai sottoscritti esercizii, alla cui 
elezione si conviene avere cura siano uomini di cuore, pratichi e di 
reputazione secondo il grado ; e sopra tutto non cupidi di roba, ma a- 
inorevoli della Repubblica, e avidi dell'onore; cioè, uno o dua com- 
missari generali, o vogliali chiamare come ti pare, e' quali siano più 
conformi si può, perchè quando inno a pigliare uno partito, amore- 
volmente s'ascoltino l'uno l'altro e si prestino fede, calandosi a chi mi- 
gliore ragione aducessi (benché il primo partito ha a dependere dal 
principe): essi anno poi a pensare il tempo e il modo, e col parere 
del capitano e condottieri. 

S'è per l'assedio e 'spugnazione di una terra, considerare la qualità 
del sito; che difesa et offesa ha; che gente v'è a difenderla, da che 
banda s'ha a piantare. Nè si debbe starne ai detti, ma oculata fidi. Poi 
distribuire et ordinare le genti in modo, in tanta parte quanto sia di 
bisogno, contribuendo l'armi e le genti per arrata, avendo rispetto as- 
settarle in modo, che uscendo li nimici dalla terra furtivamente per 
10 
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fare uno insulto, ciascuna d'esse contribuzioni da per se sia per resi- 
stere al primo impeto, a causa che l'esercito possa mettetsi in arme, il 
che à a essere con celerità; ordinando a qualunque d'esse contribu- 
zioni prudenti e ottimi capi, e' quali stiano sempre accurati avere 
tanto numero d'armati, o a me' dire in guardia, che, accascando qual- 
che inopinato caso, con il dì tenere le velette, la notte le scolte, pos- 
tino fare resistenzia tanto, che il resto siano in arme et entrino in or- 
dinanza. Et questo non importa poco. 

Avvertire d'ordinare in modo le guardie della artiglieria, la quale 
s'ha a piantare in quello luogo sarà a proposito , che sempre un 
terzo siano armati dove s'à a stare vigilanti e con copia di scoppi 
i quali non hanno a trarre a caso, ma al bisogno, chi prima, chi 
poi, secondo l'ordino e per la difesa solo d'essa artiglieria; aver- 
tendo chi a tal cura è collocato, che non nasca disordine, anzi stien 
forti, e prima che abbandonare tal cura, consentire il pericolo della 
morte; chè a volere sortisca questo effetto, sare' 1 necessario e' capi 
fussino avidi della gloria e onore loro e non della roba. E avere 
doppie spie in disparte. 

Oltre a questo, ordinare chi abbi cura alle vettovaglie, la quale 
non è cura di poco momento, e a chi l'à non fa bisogno starsi 
ai freschi*, e prestine fede a me: anzi quanto più dovizia è nell'e- 
sercito, tanto più bisogna sollecitare la provvisione. E secondo me, 
il miglior modo e senza spendio sarebbe darne cura alle terre con- 
vicine, servendoli, a chi ne volessi, di denari o frumenti. 

Similmente è necessario provvedere dei guastatori, nè possono 
essere mai troppi, e in su questo si fa più avanie: però bisogna 
abino buon capo, avido, com'è detto, d'onore non di premio; el 
qual capo non so se fossi bene non avessi a pagare denari; ma solo 
rivedere e rassegnare caporali per caporali, ai quali toccassi la cura 
del rassegnare brigata per brigata, e ogni giorno quelli che man- 
cono, chè sempre diminuiscono, darne nota al sopradetto capo, el 

> Sincopo. f»* o lutiate, di tanti* 
« Mot. »l«r-tl in ivi.. 



Digitized by Google 



V 



MODO DI FAI\E E MANTENERE UN ESERCITO. 75 

quale procedessi poi in quel modo ne fossi deliberato; che non dà 
noia purché sia san za macula. 

E perchè la munizione è d'assai importanzia, e à di bisogno di 
chi v'abi l'occhio, sì per provedere a quello che tutta volta accade, 
e di maestri ingegneri, et edam di maestri di fuoco, e di mulat- 
tieri, dove occorre spese straordinarie; bisogna sopra ciò fare ele- 
zione d'uomo amorevole e avido come di sopra, el quale sopra tutte 
le. cure a dove gli sarà ordinato da chi comanda il tutto, tenere 
debba 1 la polvere , le pallottole , le scale e altre bazzicature si- 
mili, discosto dalle artiglierie; e di quivi con ordine far porgere ai 
bombardieri di mano in mano la polvere e le pallottole , ma da 
persone contrascgnate o dal Commissario generale, o da altri come 
fussi ordinato: e non a caso in alcun modo per più e buoni rispetti. 
E quello che a tal cura sarà posto, infra le altre sue faconde, à 
spesso andare all'artiglierie, referire come vanno le cose al Com- 
missario o Capitano, domandar se nulla manca, rivedere spesso il 
luogo della monizione, dove sempre à a stare gente che non la- 
scino accostarvi persona, e sia chi si voglia, perchè un tristo con 
una conia affocata potrebbe nuocere assai. 

E, ordinate lo di sopra scritto cose, chi ha la generale cura del 
tutto, avido come di sopra (e questo sia detto con reverenzia e so- 
portazione) ancorché per lui si sia ordinato diligentemente, com' è 
detto, è necessario spesso mandi a vedere per uomo apartato l'ar- 
tiglieria, la munizione, la provisione della vettovaglia, la quale mat- 
tina e sera facci benissimo rassegnare, e con sollecitudine prove- 
dere, mandare a rivedere le velette il di, la notte le scolte; e se 
qualche volta colla presenzia, nollo dannerei: intendere il numero 
dei marraiuoli 2 ; all'ora deputata avere le spie, delle quali con pochi 
si à a confidare, e che l'una non sappi dell'altra. 

Fa bisogno d'uno aguzzino con 25 o 30 fanti in numero, con 
maestro di campo, el quale scorra per lo esercito, e trovando chi 

« Il MS. ha qui una breve lacuna alla quale mi e sembrato poter «upplirc col verbo dttoa. 
1 Sorla di gustatori co* chiamati doli adopererò la marra. 
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impedisca le vettuaglie, o chi vadi rubacchiando come accade, mas- 
sime da quelli che volgarmente si chiamano furfanti o scarpe- 
chiodi l , etiam che piccoli furti fussino, li punisca in quel modo che 
dal generale Commissario li sarà suto imposto. 

El maestro, o maestri di campo, a la cui elezione & concorrere il 
Capitano e' condottieri, col consenso però del generale Commissario, 
perchè hanno a diffinire le controversie che accascono infra loro 
medesimi, bisogna siano uomini cappati 9 . 

Possono occorrere moltissime cose, delle quali sarebbe lungo il 
dirne, come far ponte sopra l'acqua, l'averne cura, et altro: tutto 
consiste nella prudenzia del generalo Commissario. 

Chi ricorre volentieri dietro agli eserciti che volgarmente si di- 
cono venturieri, i quali più presto in uno esercito fanno disordine 
che altro, non vi si può rimediare salvo che per lo auzino; nè per 
ora non me ne occorre dirne. 

Non credo bisogni avvertire che a qualunche che adopera il nome 
del Commissario, non li sia lecito tenere a parte o avere chi at- 
tenga 3 a far prede , o valersi di cose alcune simile : e, se bene 
mi ricorda, se ne dà espresso giuramento. Però il dirne giudico su- 
perfluo. 

Al pagamento delle genti, che è necessario si facci in campo, 
non crederei fussi inutile che, oltre a colui che paga e' denari, vi 
fussi un altro che avessi l'occhio, che uno medesimo così cavallo 
come uomo non passassi più d'una volta; e a questo bisogna avere 
buona cura e strabuzzare bene 4 , e io n' ho visto l'effetto, che sa- 
rebbe lungo il dirne. Bisogna rimettersene alla prudenzia del gene- 
rale Commissario, la presenza di chi, in questo come nell'altre cose 5 . 



> Cioè, ladri di campagna. Nel senese sodo chiamali •carpatoti o anche nnrpinalori da *carpar<. 

e nel linguaggio dei criminali*!, rubare poi campi e per gli orli. (Vedi U Diamo 
n, ilrc*. Stor. Hai., Tom. II, V «erto, pag. 181). 

• Vale a diro, scelti. Carpare, Invece che tceglitrc, è tuttavia in uao presto II nostro popolo. 
' Goal il MS. -, fono dovrebbe leggerai ■ atttnda. 

* Nei Vocabolari ttrahuziare e definito: ttravolgere gli occhi affittando la vitto. Qui , forse , queMa 
definizione non calia in ogni parte, e credo che debba Intenderai non ttravolgere ma over» gli «cai 

», o anche, come dletMl familiarmente, tenergli ben» aperti 
parola nel MS ; omminsiono furile ad essei 
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può giovare assai; e, secondo il mio poco giudizio, più presto ac- 
corderei, per ogni capodieci fanterìe, lasciare passare due o tre 
ragazzi o garzoni che spalagrembi *, cioè artefici, dalle terre vicine 
a' campi, a chi per tale rassegna basta dare tre o quattro grossi, e 
fatta la rassegna se ne vanno; chè de' ragazzi o garzoni non avviene 
cosi ; perchè, oltre al fare numero, qualche volta possono soccorrere 
con uno cavallo qualche uomo dabbene 2 , o tramutare o rassettare 
le bagaglio del padrone, el quale più animoso e scarico si può ra- 
presentare al fatto d'arme. E cosi etiam alle genti d'arme, chè basta 
per uno dua buon corsieri; l'altro terzo sia come si voglia. Nè mi 
tacerò che quanto manco cavalli leggeri si dà a uno condottiero, 
tanto è meglio. E la cagione mi riserbo a bocca. 

Dato eh' i' conosca essere cosa superflua, ogni sera si debbe per 
il Commissario generale dare al Principe ragguaglio della giornata 
più apertamente è possibile, usando distinzione dalle coso certe e 
con gli occhi viste, da quelle referite e dette da altri, faccendo tutto 
con sollecitudine, fede e amore, e come zelatore del comune bene, 
e non cupido di far roba; il che chi fa, sanza dubbio in questo 
mondo vive con buona grazia, sperando nella futura gloria, alla 
quale Iddio tutti ci conduca. 

E se mi fussi detto, avendosi a venire a giornata, che ordine ne 
daresti; io non mi vi son mai trovato, però non en terrò 3 indirne. 
Penso l'ordine s'abi a fare secondo che sono le forze del nimico, 
e in che sito s'avessi a fare, o in piano o in poggio, o discosto o 
presso a fiumi, o del pari o no; e se con più copie di cavalli e 
manco fanti o per averso. La considerazione di che s'aspetta al 
generale Commissario e al Capitano. 

Potrebbemi essere detto: nè a 'spugnare una terra, nè eliam a 
fare giornata, ma solo alla difesa dello esercito, chè molte volte s'è 
visto lo starsi in sulla difesa s'ha arrecato dirietro la vittoria. Il 

1 Detto, fonie, dal grembiale che portavano. In Storna ho temilo diro più \olle; «pururemio 
* Credo che per uomo dabbene debba qui Intendersi qualche prode e strenuo corniciente, «e 
pure non » è errore di copimi che abbiano letto doólW piuttosto che d armt. 
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potissimo c primo rimedio, secondo me, è ordinarsi di buon capi; 
posarsi in buon sito ; e se si avessi a ridosso un poggio, crederei 
fussi al proposito, alla salvazione del quale bisogna avere l'occhio, 
che il nemico non s'avvicini, e molto più che non se ne insigno- 
risca; ben guarnito e ordinato d'artiglierie e gente, e di duabuon 
capi; ordinarsi di vettovaglia, et in modo non possa dal nimico 
essere impedita, perchè importa troppo; e più tosto volere se n'abi 
a straziare per la superfluità, che patirne sinistro di 20 libre. E 
perchè io non l'ho di tutto ragguagliato, per uomo si può ragionare 
tre libre di pane il dì. È necessario chi è sopra ciò farsi vivo; te- 
nere le genti strette e in ordinanza, talmente che nessuno ardischi u- 
scire del suo ordine; e bisognando fare dimostrazione di qualche..., 1 
lo giudicherei al proposito; pur possendo rimediare colla sollecitu- 
dine e presenzia spesso del Commissario generale, del Capitano, dei 
condottieri e capi di fanterie, lo approverai più presto, ma di per 
sè l'uno dall'altro; et ogni volta che si stia in ordinanza, e solo 
s'attendi alla difesa, con ogni poco vantaggio di sito, penso che 
venti si difenderanno da trenta, massime sendo e' capi del pari. 

Nò altro per ora m' occorre. Se nel leggere troverrai cosa ti 
piaccia, mi lia grato: se altrimenti, me ne dorrà, e tu arai pazienzia. 
Vale, e sta sano. 

Eramisi scordato che, ognora accasca far bastioni o ripari, dove 
s'adopera stipa e terra; averta chi ha tal cura, fussi, per più pre- 
senza 8 et manco spesa, dovizia d'uomini e Corbellini; cioè, chi 
empia e chi aiuti levare e chi porti, chè le barelle non sono al 
proposito; e chi empie, piuttosto dua palate meno che una più, ma 
con sollecitudine cambiando chi porta con chi empie. E la stipa 
vuole essere assettata con diligenza, eguale, a suoli capopiè. 




« limili* del MS. 

» Cimi, ma t>m>m'amcntu il MS . <• mi par ceri» che ilovn-bbo loggiTM i>rriitz;n. 
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IL CAVALIERE DEL FALSO SCUDO 

CANTARI DUE. 



Al Su;. Cesare Khxomanni Capitano d'Artiglieria, a Torino. 



Pregiatissimo Signor mio. 

Quando Ella mi chiese qualche breve scrittura antica da stampare 
in un libretto per le nozze del suo fratello, mi trovai un po' im- 
pacciato, non avendo qui a mano da offrirle cosa che fosse il caso suo. 
Fortunatamente mi tolse presto d'impaccio la cortesia dell'egregio signor 
professore Selmi, additandomi in un Codice Magliabechiano cartaceo 
(il n.° 1066 delia Classe VII) un poemetto diviso in due Cantari, e 
composto di ottantun' ottava, nel quale si narrano le'prodezze di un cava- 
liere appellato del falso scudo, che abbatte e fa prigionieri una ventina 
de' paladini della Tavola Rotonda, tra' quali Lancillotto e Tristano, insieme 
coi re Artii e Marco, e le reine Ginevra e Isotta, e altre dame e baroni. 

Donde sia cavato questo fatto, non so; nè la brevità del tempo mi 
ha consentito di cercarlo in qualcuno dei tanti componimenti cavallereschi 
a' quali ha dato origine la Tavola Rotonda. Forse se non traduzione, 
è da credere che sia imitazione, al anche libera, di qualcuno di que' 
tanti racconti francesi, prosastici o poetici, che celebrano le maravigliose 
geste di Tristano e Lancillotto, e di altri eroi del Ciclo cosi detto Brettone. 
Ma io poco ho potuto vedere; e in quel poco, non ho rinvenuto traccia 
nessuna di questo episodio. 

Ignoto è pure l'autore de' due Cantari; ma se non ne sappiamo il 
nome, ben ci è dato per più riscontri dire di che qualità sia il nastro 
poeta e il suo poemetto. È un poeta del quattrocento, fiorentino di certo, 
e di que' poeti popolari, che (com'era usanza a que' tempi) cantavano 
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in banca versi all'improvviso pubblicamente. Vedasi l'ultima ottavi, 
dove il poeta, dato fine al suo cantare, prende commiato da quella buona 
gente che stava ad ascoltarlo. E di cosa improvvisata chiaro segno 
abbiamo nei versi di falsa misura o falsamente, per via d'assonanze, 
rimati, e in certi bisticci e stravaganti voci e costruzioni; ne' quali 
difetti dovevano più facilmente cadere i poeti di questa maniera, presi 
dall'impeto del cantare. Nè la turba degli uditoti probabilmente se ne 
accorgeva; o il poeta era così abile e destro in nasconderli con lo strasci- 
care le parole o mangiarle tra' denti, secondo il bisogno; al che il canto 
aiutavalo assai bene. Ma con tutto ciò, quel che Le offro non parmi roba 
affatto da buttar via. Per poesia popolare e improvvisata può stare con 
molte altre sue sorelle; ha non solo versi, ma ottave intere veramente 
felici, e tutt' insieme il poemetto è di condotta ragionevole e non ingrata 
lettura. 

Ma appunto dalla qualità e forma sua sono venute le difficoltà dt 
mandarlo alla stampa più decentemente che si potesse; alle quali si ag- 
giunge il guaio più grosso, che è quello di non aver trovato un altro 
testo col quale porre a riscontro il magliabechiano, scorretto non poco, 
e spesso per colpa del solo copista. Mi sono ingegnato dunque di prov- 
vedere come meglio ho saputo. Poco ho ritoccato per non dir punto, 
perchè a me importava di lasciare a questa poesia il sembiante proprio 
di popolare e d'improvvisata. Quando i versi eran falsi, ma agevole 
con lievi e non sostanziali cambiamenti di ridurli alla giusta misura, l'ho 
fatto, segnando però in nota come stava nel Codice; quando questa indu- 
stria non sarebbe valsa, ho lasciato stare tal quale la lesione del testo. 
Dal far qualche notarella qui e là, proprio dove mi parve bisogno e mi 
cadevano giù dalla penna, non ho saputo astenermi. Ho adoperato, in- 
somma, di rendere tale scrittura con poche carezze più agevolmente e 
gratamente leggibile, guardandomi bene da qualsiasi raffazzonameli to. 
che ne alterasse la natura e la forma. 

Avrò contentato Lei? avrò soddisfatto agli intelligenti di queste cose? 
Vedremo. 

Mi dico intanto veracemente 

Di Firenze, 15 d'ottobre 1863. 



suo per servirla 
Cablo Milanesi. 
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I. 



1. 

Veracissimo padre de' creali , 
De' Cristian , saracini e d' ogni cosa, 
Tu dona grazia a' miei versi rimati, 
Che questa buona giente ascolti in posa; 
Kd io dirò de' cavalier pregiati. 
Di lor gran giostre e possa valorosa ; 
Dirò come la Tavola 1 a gran periglio 
Fu, nella storia quale i' do di piglio. 

2. 

Giammai non furo a si fatto tormento, 
Quando trovarsi a una gran festa; 
Kd eravi tutto l' assenbramento, 
Ben otto re v'avea, per la richiesta 
Ch'aveva fatta il sir di valimcnto, 
Ciò era il • re Artù, e sua podestà , 
Chè tutti suoi sottomessi e giurati. 
Erano in Camellotto in corte andati. 



Eranvi tutti i suoi cavalieri, 
Messer Tristano e messer Lancilotto, 
Palamidesse e gli altri buon guerrieri ; 
Di fuori e dentro era pien Camellotto 
Quanti n'avea palafreni e destrieri; 
Eravi Isotta co' re Marco dotto, 
Re e reine al re Artù servire, 
E dame e cavalier di grande ardire. 

4. 

Ed erano alla gran festa venuti 
Tutti, per fare onore alla corona. 
Il di di pasqua, calzati e vestuti '; 
E 'I re Artù usci fuori in persona. 
Mai tanti be' baron non fu veduti. 
11 re fra lor cosi parla e ragiona 
A' suoi baron, eh' ogniuno a chiesa vegnia, 
Acciò che Cristo voi e me mantegnia. 



' Ciò.', la Tavola Rotonda. Forae l'autore scrisse I * Il Cod. leRRe sempre trrf, arri, erri, rocr« ; ecc. 
Taula, ed allora II verso 6 giusto » 11 Cod. Urtiti, 
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Così fatto fu poi che '1 re volle. 
Andorno inanzi tutte le reine: 
Ginevra bella Isotta per man tolte; 
Apresso l'altre dame ch'erano ine, 
Che di bellezze ciascuna pregiolle, 
Con suon di tronbe graziose e fine; 
Apresso andava il re colla sua gientc. 
Di suo onore dirovvi ora al presente. 

6. 

Il re Languis gli porta la corona, 
E lo re Marco gli porta la spada, 
11 re da Gaules al cappel s'abandona, 
Be' gli portava per tutta la strada, 
E lo re di Longresse non tenciona, 
Il suo mantel gli porta ove gli agrada ; 
E molti ravalier givan sonando, 
Tristano e Lancialotto van cantando. 

7. 

Cosi andava il re Arlù gran sire, 
Con grande * festa e gran solennilade, 
Apresso i suoi baron di grande ardire; 
A una chiesa fuor della cittadc 
HI bollo uficio si cominciò a dire. 
Udite delle lor preghiere lade 1 
Che facievano al nostro Signior maggio 3 ; 
Benché gli avenne in gra' noia e oltraggio. 

8. 

Ginevra priega ben per Lancialotto, 
Isotta bella per messer Tristano, 
Che inanz' il lor partir di Camellotlo, 
E* metta il re e suoi baroni al piano, 
Sicché e' ne le meni via di botto. 
Quel prieco non piaceva a Dio sovrano. 
Perchè non era giusto l'adorare. 
Udite de' baroni il lor pregare. 



1 11 Cod. ron gran ftila. 
» Per laide. 

» Vagyio, per Maggioro. Principale. Supremo 



9. 

Dicieno: Iddio, per tuo onore e regio. 
Mandaci inanzi giostra e gran battaglia, 
Ora che siamo qui sì bel collegio, 
Che si vegga chi è di miglior vaglia, 
E sapiasi chi debba portar fregio 
Di questa nobile e grande assenbraglia. 
Prima che della chiesa fosson fuore, 
Vcnnevi un cavalier di gran valore 

10. 

Con seco cinqueciento cavalieri. 
Coperti, a una taglia, e bene armati, 
E sotto avidi correnti e buon destrieri; 
E furon presso alla chiesa arrivali, 
E il lor signiore isciese in sul sentieri. 
Non crede a Dio nè a Santi beati, 
Coperto a brun, con versi d'oro iscorti: 
Cavalier sanza nome abdatte i torti. 

H. 

Era figliuol d'una fata gientile, 
Ch'avea un suo castello entro in un lago, 
D'art' egizia * ritto avea lo stile; 
Sotto l'aqua istava quel castcl vago; 
Non si potea vedere il suo simile. 
Di fuor dell'aqua uscia più volte un drago, 
Che mostrava la via di quel castello; 
Gir non vi si potea giammai sanz'ello. 

Non fu giammai baron di tinto ardire, 
Che, perchè il drago si fosse inviato 
A mostrargli la via, vi voglia gire; 
E pognian se si fosse assicurato 
S'a quella donna non fosse in disire, 
Non vi sarebbe giammai arrivato: 
Cosi vi mettea e traea sua giente 
Metro 5 a quel drago, per tal convenentc. 



* Il Cod. Darltgita 

* Il Cori. Pi r.cfn. 
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13. 

Avea fatto al figliuol comandamento 
Che mettesse la Tavola in prefondo '; 
Uno scudo gli fecie a 'ncantamento; 
Più bel di quel non fu veduto al mondo: 
Tre dimon per incanto v'eran dentro; 
Chi giostrava co' lui era in profondo, 
Quanto più forte il cavalier vi dava, 
Tre volle a lui 'I colpo forte tornava. 

li. 

Né giammai di sua lancia non feria, 
Tur nello scudo si lasciava dare; 
Chi vi feria per terra radia, 
Alla sua piente il radeva pigliare. 
Per arte della madre si sapia 
Di Lancilotto tutto il suo affare, 
Come teneva 1 Ginevra a sua voglia: 
Pensò di dargli per tal fallo doglia. 

15. 

E si sapea di messer Tristano, 
Come d'Isotta fu fallo a re Mirro; 
Pensò per questo fallo si villano 
Di porgli addosso doloroso carco. 
Poi che smontato fu 'I guerrier sovrano, 
Armato solo passò dentro all'arco 
Di quella rhiesa, e vedeva gran giente; 
Fra lor si mise, e ogniuno tenne niente. 1 

16. 

l'olla baldanza di quel falso scudo. 
Quel cavaliere il mondo soperchiava; 
Cosi entrava tra loro tanto crudo, 
Che reine nè re non salutava; 
Tornando a drielo come sparvier mudo, 
Su l'entrar della chiesa si voltava; 
Dicie: signor, troppo avete adorato; 
Venite fuor, eh' i' v'aspetto in sul prato. 

' Cioè la Tavola Rotonda to' suoi paladini. 1 
» II ttxl Unta. 

5 II OmI. mtntf . fho mimiamo debba corregge rsi 
conio abbiamo fatto- Tmnt nirnte. rum curò tjfi.im, 

♦ Invitiamo la sagacia dei filologi a trovare il wnso 
in quoto blMlcclo del noMro cantastorie. 

i 



17. 

Udendo il re parlar cotanto aldacie, 
Usci di fuori col suo baronaggio; 
Vide la giente e quei baron fallacie; 
E 'I re giugniendo disse: baron saggio, 
Da' mie' baroni o da me che ti piade? 
Ilicievesti da noi giammai oltraggio? 
Ed e' rispuose: no, ma '1 tuo mi pule, 
Che porli al viso con salute, nule \ 

18. 

Rispuose il re: di' che? or mei paleggia \ 
Presente queste giente e le mie dame. 
Ed e' rispuose: r vo' che chiaro leggia 
1 versi di mi' arme, eh' ò gran fame 
Abbattere ogni torto, che si veggia 
E la vergognia c'hai nel tuo reame, 
Di Lancilotto che si tien Ginevra, 
E con vergognia da onore li scievra. 

19. 

E si Tristano, falso cavaliere, 
Anche al re Marco fa fallo d'Isotta; 
De' lo potea udire ogni guerriere 
Li gran vergognia che diciea allotta, 
E si le dame, donzelle e scudiere; 
Ma e' per loro niente si ridotta. 
Anzi diciea: andatevi ad armare, 
Che dò ch'io dico ' vi tolgo a provare. 

20. 

Poi che portate tanto vitupero, 
Cattivi re, sanza volervi atare. 
La testa vi farò tagliar per vero; 
E voi, falsi baron, farò ' impiccare ; 
E voi, reine, col tristo mesterò" 
In un pran foco vi farò abbruciare 
Che soffrite di far tanto fallo. 
Poi ch'ebbe detto ciò montò a cavallo, 

t Cio.> pnlrtn ; palesami ora qnal ù questo torto o 

questo oltraggio. 
fi II ('od. ch'in ri dico. 
? Il Cod. fi farò. 

» Vrtttrn, por Mtiliere. cho significò Eitquic, c qui 

più specialmente apparato funebre 
» Il CM. abrwuart. 
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21. 

Diciendo: per io mio signior Maone, 
Ciò ch'io vi dico v'alternò in ciertanza; 
(lite pell'arme, ch'io v'aspetterone. 
Udendo! quella giente, con aspranza 
Dentro alla terra ciascun si tornone; 
A prender tosto l'arme a niun par cianza 
Per vendicarsi di tanta vcrgognia, 
Ch'avia detta il baron sanza menzognia V 

22. 

Lancielutto e Tristan morian di duolo 
Della vergognia quale avieno udita: 
Armati uscir ' della terra di volo, 
Credendo privar quel baron di vita: 
Rimase il re con quelle dame solo, 
Tanto che suoi baron fecion reddita 
Armati tutti; gli altri re che v'era 
Ciunsono al campo sotto una bandera. 

23. 

Giunse in 4 campo Tristano e La un lutto, 
Palamidesse e '1 buon messer Astore, 1 
Briobris e gli altri di Camellotto; 
E stretti insieme con grande dolore, 
Per vendicarsi di tanto rio motto, 
Ch'avia detto il baron pien di fellore; 
Giugnicndo a lui Aslor dinanzi a tutti, 
Parlando al cavalicr con gra* rinbrutti , 

24. 

Diciendo: falso, pien di tradimenti, 
Che dici tanto mal di buon baroni, 
E non di' ver, per la gola ne menti ; 
Siamo alla giostra sanza più tendoni; 
Mal ci venisti con queste tue gienti. 
Ed e' rispuose a lui con ta' sermoni: 
No' minacciar; siano inanzi alla prova 
Qual di noi due con verità si trova. 



25. 

Perchè il ver dico, e tolgolo* a provare. 
Di quanti siete non prenderò lanca'; 
Ciascun mi vengbi in sullo scudo a dare. 
Tutti v'aspetterò per mia leanza. 
Potevan bene udire il suo parlare ; 
Decerselo i baroni a gran viltanza, 
Voleano che faciesse sua difensa; 
E la faciea, ma niuno non vi pensa. 

26. 

Lo scudo prese, e forte vi si serra, 
El braccio suo vi mise infìno al gomito 1 ; 
Poi grida: cavalier, siano alla guerra, 
Che se vo' fossi tre tanti non dubito; 
Quanti di voi abbatterò per terra 
Dalla mia giente preso sarà subito; 
E se abbattete me, sanza piatade 
Fatene poi la vostra volonlade. 

27. 

Udendo quella giente quclche disse, 
Chi per amor di messer Lancilolto, 
E chi per vendicar Tristan, si misse; 
Ciascun brama di dargli il primo botto. 
Astor di Mare niente già s'affìsse, 
Prese del campo quel cavalicr dotto; 
Abbassa l'asla e a ferire lo già, 
E'1 baron dello scudo si copria. 

28. 

Molta sua giente gli stava da presso, 
Isciesa in terra de' ior buon cavagli; 
Chi cadea allora, preso era adesso », 
Chi lo guardava pareva ch'abbagli. 
Colla sua lancia forte ratto e spesso 
Astor si mosse correndo per dagli, 
E 'n sullo scudo la lancia s'infranse, 
Ma '1 colpo tornò a lui, tal che ne piansr*. 



« Forse per ritinria. 

» Intendi polche il barone aveva dolio davvero di 

voler comlMilloro cu 
J II 0*1 usrìrmui 
* Il (xkI m ,ut 
» Il Uni. Ailorrt 



* Il Cod. tolgatelo, 
i Ciaf', non vi 

pallerò che 

snidi». 
» La rima vorrebbe 
» Noi Mgnilii ato di 



con la mia lanria. ma aa- 
vol a porcuolore sul mio 
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29. 

Sicché c' cadde a terra de) cavallo. 
La gienle sua già non parve di peltro; 
Tosto il pigliavan sanza far più stallo, 
Più argogliosi che a lepre il veltro. 
Poi che legato fu il prò' vassallo, 
Trasaongli 1 l'elmo, e un cappel di ferro 
Missono in capo al nobile guerrieri, 
Poi il diero in guardia agli altri cavalieri. 

30. 

0 quanto n'ebbe il re Artù dolore, 
E si le dame e tutta l'altra giente ! 
Veggicndo preso in cotal modo Astore, 
Maravigliarsi molto fortemente. 
Mossesi Briobrisse di valore 
Diciendo: cavalier, marridicientc *, 
Quopriti, eh' a fedir ti verrò ora. 
Kd e' rispuose: vien sanza dimora. 

31. 

Correndo Rriobris com' un dragone, 
In sullo scudo lo trasse a ferire; 
Ruppe la lancia, e lui non ismagone. 
Ma inverso di lui tornò il martire. 
Che 'n piana terra istcso l'alungone; 
E quella giente con ferocie ardire 
Presonlo tosto \ e sopra il suo cavallo 
Legarlo, e alla giente accomandarlo. 

32. 

El re con gran dolor grida sua giente: 
Perdio, non sia in voi cotanta fretta; 
Gite alla giostra si acconciamente, 
Che vergognia nè danno non ci metta; 
Che par che sia un baron si soffìciente. 
Messer Calvano niente fecie retta; 
Sanza far motto, lungo campo prende, 
Abbassa l'aste e 'nvcr di lui si stende. 



33. 

E a ferire l'andò con gran possanza 
| Sopra lo scudo quel barone altero, 

Dentro vi ruppe la sua grossa lanza, 
I Ma 'ncontro lui tornò il colpo fero. 
. Cadde Calvan per la gran superchianza. 

Quando i baroni e '1 re questo vedero, 

Dissono: Iddio, guardaci da rio intoppo; 

Se 'I faciesse per arte e' saria troppo. 

34. 

Poi che Calvan fu preso con angoscia, 
i E sopra il suo destriere fu legato, 
E dato in guardia a quella giente, poscia 
Tristano e l*ancialolto, crucciato 
El re si dà colla mano alia coscia, 
Veggiendo incominciar si rio mercato. 
Gridava forte il baron sanza nome : 
Venite l giostra, isvergogniate some. 

35. 

0 quanto si dolieno i cavalieri, 
Della vergognia che '1 baron diciea, 
E si le dame e donzelle e scudieri. 
Tristano a * Lancilotto si chiedea 
Grazia ch'a giostra voi' esser primeri; 
E Lancilotto si glie! conciedea, 
Diciendo: per lo vero Iddio sovrano, 
Di lui vendicare mi vorre' di mia mano. 

36. 

Ma perchè so che mi vendicherete, 
Vi lascio questa grazia, e debbol fare, 
E que' prigion delle man gli trarrete; 
Dodici n'avea presi in poco affare, 
Pur de' miglior, siccome udir potete, 
Prima che il buonTristan gisse a giostrare. 
Discieverossi il nobile Tristano 
Dalla sua giente, e prendeva del piano. 



< Il Cod. Irasfigh. 

» Per m,ii*i<c€,Ue [muletti «mi»-). 



» Il G«l prttotlo. 
♦ Il Dai. «. 

♦ 
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37. 

TilUa la gicnle por veder s' affisse, 
Credendo che Tri sta n lo scavallasse; 
E 'I re Artù e re Marco e re Languisse, 
Per veder quella giostra, ciascun trasse. 
E I buon Tristano inanzi che corresse, 
Si gli diciea che sua lancia pigliasse. 
Ed e' rispuosc: non ne prendo fiore, 
Chè men^ curo di te che d'un minore. 



38. 



Conosco ben che se' Tristan chiamato, 
Che fai cotanto Tallo al tuo signiore; 
Pe' vostri falli qua sono arrivato, 
E porrottene addosso gran dolore, 
E Isotta, di cui se' innamorato, 
Arder farò con grande disinore. 
Dicie Trislan: briga di fare ischermo, 
Chiuditi ben sotto lo scudo e l'elmo. 



3«>. 



Ch'a ferir ti verrò, se Dio mi vaglia; 
Però islu vuoi la lancia, sì la prendi. 
Rispuose lui: non li curo una paglia; 
Vieni a ferire, a che tu pur contendi? 
Quelle parole il quore a Tristan taglia, 
Diciendo: e' converrà ch'io ti rammendi 
Del tuo rigoglio ; c preso il campo a fretta , 
Vallo a ferir siccome una saetta. 



40. 



Credendo che sua forza gli valesse * 
In sullo scudo gli diè della lancia, 
Che più pezzi ne fe, tal forza misse. 
Credendogli passar l'arme e la pancia; 
Ma'l colpo parvo che 'nver lui * reddisse. 
Non fu di peso da porre in bilancia ; 
Per viva forza cadde egli e '1 cavallo, 
Che morto in terra paria sanza fallo. 



41. 

Or chi vedesse la gran crudeltade 
Che fero i cavalier quando il pigliaro, 
El grande pianto e la grande pietade 
Che fecie il re e suoi . quando il guardaro. 
Nell'altro vi dirò le cose lade, 
Lo strazio che feciono al baron caro, 
Come presi fur tutti, e il loro scampo. 
Dio vi difenda da mortale inciampo. 



Finito il Primo Cantare del Falso Scino. 



• Il Oh!. 
» Lai 
lirtif u ritdruf, nello 



1 II Orni d, /u.. 



. ovvero me ut o ral- 
corrispondriiii rimo. 
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i. 

Intemerata, iuneterna Madre, 
Che 'I tuo figliuol prieghi po' peccatori, 
Tu mi dà grazia co' rime leggiadre 
Ch' i' possa dir di que' combattitori , 
E del baron che con quell'armi ladre 
Gli venia mettendo in rei dolori, 
Non per sua forza, ma per quello scudo, 
Ch'era contra ciascun cotanto crudo. 

2. 

Signiori, i' dissi nel cantar primeri 
Della vergognili e del gran vitupero 
Che disse quel barone a' cavalieri: 
Pogniàn che tutta volta diciea il vero; 
E presi avea dodici buon guerrieri, 
E abbattuto avea Tristano altero. 
La giente sua si gli corre di sopre, 
E chi più può di su' arme lo scuopre. 

3. 

Tanl'cra in terra forte tramortito, 
Che non sentiva di color la ressa. 
Poi che l'ebbon di su' armi sguernito, 
Legargli le man drieto ' con gran ressa; 
In camicia lasciar Tristano ardito, 
La faccia drieto alla groppa gli à messa, 
Per maggior strazio *, sopra il suo roncione; 
Poi il diero a quella giente per prigione. 

* Il Cui di rie/o. 

' U Cod. maggiore itlrazio. 

» In quel modo che si ilice immertt e sommerti, II 
nostro rimatore credè poter dire ameni. 
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4. 

Or cominciava il re Marco a dolersi , 
Dicicndo: mio nipote valoroso; 
El re Artù di suo danno avvedersi. 
El più sicuro venne pauroso. 
Diciea ciascuno: oggi saremo amersi'; 
E Lancialotto forte e doloroso 
11 me' che può la giente confortava, 
Poi per giostrare co' lui si sfidava. 



Piangieva Isotta, che di Tristano le duole, 
Che '1 vedea a si mal porto condotto; 
Del gran dolore disperar si vole; 
E '1 re Artù teraea di Lancielotto. 
Diciea Ginevra: rimarrèn si sole! 
Irtvcr d'Isotta spandeva tal motto: 
Se Lancialotto non vincie, fuggianci 
Infili nel mare, e là dentro afToghianci. 

6. 

Palamidesse, per vederlo in grado *, 
Si serbò alla giostra drieto drieto '; 
Benché a tutte le dame parve lado. 
El re ben se n'avvede, e stassi cheto. 
Diciea Lancielotto: a giostra vado; 
Udite, be' signior, quel eh' io ripeto: 
S'io perdo, non guardate a far più guerra, 
Colle dame fuggite nella terra. 

* Intendi : Palnmideste, vedendo di buon grado the 

Lancillotto andava innanzi alla gioatra, ecc. 
» Il Cod. diritto diritto. 
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7. 

El baron sanza nome si gridava: 
0 Lancialotto, a che dimori tanto? 
Vieni alla giostra, s'ella non ti grava. 
E Lancialotto gli rispuose: a tanto 
Eccomi qui (cosi gli favellava); 
1* ti giuro al veracie Spirto * Santo, 
Tenato tanto son per nome porti, 
Se tu della mia vita non mi scorti. 

8. 

Ed e' rispuose a lui: per nome vegnio, 
Ma giurai prima di voi lutti struggere: 
Vieni a ferir sullo * scudo ch'io tegnio, 
Chè già per voi di qui non credo fuggire '. 
Rispuose Lancialotto: tuo pegnio 
Di riscuoterlo sento mio cuor suggiere; 
Quopriti, eh' a ferir ti verrò tosto. 
Ed e' lo scudo al petto s'ebbe posto. 

9. 

E sprona il suo cavai * con grande ardire, 
Tralo a ferir colla sua lancia bassa. 
El re stava a veder con gran martire 
E le dame, ch'ogniuna diciea: lassa! 
Ed e' lo andò in su lo scudo a ferire: 
La lancia ruppe e tutta la fracassa. 
Ma 'I grieve colpo ritornò inver lui, 
Che Lancialotto cadde in terra poi *. 

10. 

A terra colla sella e la • bardella 
El destriere andò poi men di tre passi, 
Che cadde e uscirogli le cervella. 
E quella gienle già non parvon lassi 
A prender Lancielotto, e l'arme bella 
Gli trasson, che parien lupi non grassi; 
Prima che si sentisse ', fu legato, 
E 'n su 'n un mulo in camicia lasciato. 



11. 

El re pregava poi Palamidcsse, 
Per amor de' baron ch'eran prigioni, 
Con tra quel cavaliere a giostra gisse '. 
Ed e' v'andò, e cadde degli arcioni, 
Convenne che prigione e' rimanesse, 
E cosi tutti i re, sanza quistioni. 
Poi prese Isotta e Ginevra piacente; 
Niuna altra dama non toccò niente. 

12. 

Prese il re Marco e re Arlù sovrano. 
E forse venti de' suoi cavalieri; 
Fra' quali era Lancielotto e Tristano, 
E tutto il fior degli altri buon guerrieri; 
Menonne Isotta il cavalier villano, 
E anco Ginevra per più vituperi; 
L'altro popol lasciava con gran pianto, 
Che mai giente non rimase cotanto. 

13. 

Diciea quel falso baron: rimanete, 
Chè 'n questo fallo non avete colpa; 
Quei ch'io ne meno giammai non vedrete, 
Tulli gli disfarò d'ossa e di polpa; 
Le terre sempre per me manterrete. 
Ogniuno il me' che sa i baroni iscolpa, 
Per paura che morte lor non dia. 
E' disse: rimanete; e vassi via. 

14. 

0 con quanto dolor rimase il popolo, 
Per amor de' baroni e delle dame! 
Per lo gran pianto ciascuno paria vocolo *, 
Chiamandolo con vocie triste e grame. 
Pianto non si rallegra loro un pocolo. 
Diciàn di quel baron, ch'avia gran fame 
Di dar lor morte con gran vitupero. 
Siccome gli menava dirò il vero. 



1 II Cod. Spirilo. 

* Il Cori, m tulio. 

5 La misura e la rima vogliono fvggtrt. 

* 11 Cod. catallo. 

» Una delle frequenti assonarne dal nostro noeta 
usale In luogo di rima buona. A lui doveva rispon- 
dere pui, come nelle statue 38 e 39. 



* 11 Cod. eolia. , . 

» SI risentisse, si riavesse dalla bolla avuta. 

• Crine, assonanza, non rima con Palumidtitt. 

» Dal basso latino abuculit (e aboctllu, e abvctlltu), 
privo degli occhi, «I lece afcxoto, arooofo, vocvt». 
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Venti baron legati vanno inanzi, 
Sanza elmo in testa e sanza spada allato, 
E '1 1 buon Tristan, perchè dolor gli avanzi, 
L'avca in camicia in sul destrier lasciato, 
Col viso indrieto, perchè vegg' i sua inanzi; 
Poi driclo a lui avea ordinato, 
Ch'andava Isotta che '1 guardava in viso, 
Ed e' guardava lei con dolor fiso. 

16. 

Appresso loro andava Lancilotto, 
Legato in su 'n uno muletto in caccia, 
Col viso drieto, * quel cavalier dotto 
E quel falso barone cosi affaccia *; 
Appresso lui Ginevra, per tal motto 
Che di dolore il cor tutto si straccia *; 
In mezzo loro non andava persona: 
A far gran pianto ciascun s'abbandona. 

17. 

Appresso il re Artù e si il re Marco 
Vedieno andare i baroni in tal guisa, 
Di gran dolore ciascuno era carco, 
E ne' lor cuori avicn caro di risa *; 
E quel falso barone ad ogni varco 
Proverbiava que' re, dicendo: avvisa 
Nostri baron, che facièno menzognia, 
E ora vanno con tanta vergognia. 

18. 

Che crudo pianto faciean le reinc 
Veggiendosi condotte • a si rio porto ! 
Piangiendo dicien: o lasse, tapine! 
Cristo, soderai tu cosi rio torto, 
Che muoia questa giente in ta' destine? 
Tu mandasti, veracie Iddio, conforto 
A Daniello quand' era fra' lioni; 
Com'egli è ver, dà soccorso a' baroni. 

• Il Oh). Al. 
« Il Cod. di rido. 

'• Qu£. omoihIu Lanciotto legato col viso volto al- 
i ni.lv i n . veniva così a star di faccia al barone. 



Piangieva il re con gravoso tormento, 
Sanza speranza di mai campare, 
Diciendo: Cristo, che ciascun contento 
Collo veracie aiuto ci può' fare, 
Siccome fasti al tuo comandamento 
Adamo e terra e fuoco ed acqua e mare, 
Di che l'uom si notrica in questo mondo; 
Cora' egli è ver, tra' noi di questo pondo. 

20. 

Piangiendo i venti baron fortemente, 
Che gran paura avean di morire, 
Diciendo: vero Iddio, padre possente, 
Piata abbi di noi a tal martire I 
Siccome fasti ad Abran il presente, 
Ch'uccideva il figliuol per te servire, 
Come rimedio mandasti al suo figlio, 
Cosi tra' noi di questo periglio. 

21. 

Tanto gli mena il baron sanza nome 
Lung' una selva in una prateria, 
E ivi fa' posar tutte sue some; 
Poi comanda a sua giente quale avia: 
Rizzate forche, sicché ci sia come 
Appiccar faccia questa giente ria, 
E tagliar vo' la testa a questi re, 
E arder voglio le reine di per sè. 



Quella sua giente era presta e manera, 
Che per arte eran fatti tutti quanti; 
Ritte le forche e accieso il fuoco era. 
In collo ebbon le funi, con gran pianti 
Appiè le forche menargli in primera, 
E amenduni i re vennon davanti, 
Che le teste loro voleva tórre, 
E le reine in quel gran fuoco porre. 

• Il Cod. «broccia. 

• Avevano carestia, scarsità di riso, cioè non avean 
voglia di essere allegri, ina tristi e mallnconloai. 

• 11 Cod. condotto. 
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23. 

Alle tre volte d'un sonar d'un corno 
Dovea ciascun de' re perder la testa ; 
£ le reine il fuoco aver d'intorno, 
E' cavalier le pinte co' rubesta '. 
Signiori e buona giente, i' vi ritorno 
Di Galasso, ch'era in quella foresta, 
Che servia a Dio padre benedetto; 
Un angiel venne a lui e àgli detto. 

24. 

L' angiel diciea: campion difenditore, 
Mandati a dire il tuo signiore Iddio, 
Che t'armi tosto sanza far tinore 
Chè la tua giente è in tormento rio, 

Ch' un cavalier per parte traditore 

Disse Galasso: dove il troverrò io? 
Ed è rispuose: monta in sul destrieri, 
Che ti merrà ben dove fi a mestieri. 

25. 

Perchè 1 Galasso si slesse alla ciella, 
Teneva sempre l' arme in sua difesa *; 
E 1 destrier per la selva, ch'à la sella, 
Andava procacciando sua dispensa. 
Disparve l' angiel, che più non favella; 
E M buono Galasso per arme si pensa. 
Percosse nella porta col suo brando, 
E 'I suo destrier ne venia fremmitando. 

26. 

Su vi si pitta che parve un ucciello, 
E '1 buon destrier, che del terreno avinghia. 
Più ratto va che Raiardo o Rondcllo, 
E' piè lev' alti insino alla cinghia; 
Più forte corre che giamai quadrello, 
Tant'è gagliardo, a ogni passo ringhia. 
Torniamo al cavalier del falso scudo. 
Ch'era contr'a' baron cotanto crudo. 



■11. 

Ch'aveva già una volta sonato; 
Molli piangieno con grande pietadt*, 
Tenendosi ciascuno abandonalo; 
E le reine, piene di biltade *, 
Dicieno: Iddio, sonerai tal peccato, 
Che muoia qui cotanta nobiltade? * 
E' dolorosi re piangevan forte, 
Credendosi por vero aver la morte. 

28. 

Tristan si ricordava, e a dire prese: 
Quanti baron campai, e dico il vero, 
Pur uno ne vedessi io in mie difese! 
Questo punto mi fa far rimprovero, 
Che sempre per alargli i' fu' cortese. 
Un baron ci arrivasse tanto altero, 
Che ci faciesse franchi a questo scotto. 
Forte piangendo parla Lancilotto: 

29. 

0 Sire Iddio, i' perdo ogni speranza, 
Chè scura morte son condotto a fare; 
Ch'i' muoio e veggio morir la mia manza 
E miei signiori, e non mi posso alare. 
Anche a Tristan venne la' ricordanza: 
Vedendo Isotta, non potea parlare; 
Piangiendo Lancielotto diciea : lasso ! 
Tu non mi vedi, figliuol mio Galasso! 



30. 



Che mi atcresti, figliuol mio veraiie, 
(Quella gran vocie udì tutta la giente) 
Da questi che noi siamo in contumacie; 
0 Cristo, facci qui questo presento. 
E detto ciò, quel cavaliere aldacie 
Il corno fe sonare altanamente. 
Delle tre volte due avea sonato: 
Galasso a tanto vi fu arrivato 



' La pinta ò la Sospinta che di il buia al condan- 
nato alla forca appena abhia mrami il r ' 
alla corda. Con rutili», < 
notata. 

* Senza far indugio. 

I Ptrchè qui vale Btnchi. 



con Forza 



* La rima richiederebbe «fi/rrua. 

* u''cod' , ° < ' 




per umana,* più 
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In su quel buon destrier che fa gran salii, 
Tanto che giunse al baron sanza nome. 
Disse quel falso: perchè sì ci assalti? 
Che vien tanto argoglioso con tal nome? 1 
Di questi che io presi so che salti. 
Disse Galasso: non prender ta' chiome, 
Ohe ti faranno ispezzare il tuo collo. 
R 'I cavalier con grand'ira guardollo. 

32. 

Aveagli detto la sua madre fata, 
Che con un cavalier coperto a bianco, 
Con una crocie vermiglia segniata, 
Non giostri, chè lo scudo verria manco. 
Credette far co' lui buona parata 
Con bel parlar. Gli disse: baron franco, 
Vattene via, se non che come loro 
Appiccar ti farò con gran martoro. 

33. 

Galasso gli rispuose: tu se' errato; 
Per che cagion vo' tu far tanto male? 
Ed e' rispuose: mai non fu chiamato 
Uomo per nome cavalier reale, 
Sperto che io arò questo peccato 
Di questa falsa giente misleale *. 
E sonar volse il corno quel villano: 
Galasso alzò la lancia soprammano, 

34. 

Diciendo: falso, inver me* ti difendi, 
Chè onor sopra costor non vo' ch'aquisti ; 
El tuo nome ti pongo chiar lo intendi, 
Chiamiti chi ti voi, mal ci venisti. 
Poi colla lancia lo scudo e '1 core gli fendi '. 
Uscironne gridando com' molesti *, • 
Dicien: per l'aria alar non ti potemmo, 
Noi t'aviàn giunto laddove volemmo. 



1 11 Cod. con tot <«o. 

» Pare che qui s'abhia da intendere io non «arò 
chiamalo uomo nfi «avallerei reale fino a che non 
a\ro disperso questo peccalo, ecc. 

» Il (.Od. inrrr di me. 



I baron, ch'aspcttavan d'esser morti, 
I Della memoria usciti erano affatto; 
Di Galasso già non s'erano accorti, 
Né del falso baron ch'era disfatto; 
E quella giente ch'avia seco scorti 
Con gran grida dispariron via ratto. 
Portarne il corpo suo via tostamente; 
Solo rimase Galasso possente. 

30. 

E '1 re co' suoi baron ch'eran * legali 
Si maraviglian delle grandi grida ; 
La giente non vedien maravigliati; 
Vidon Galasso, ciascun si rifida. 
Diciendo: Iddio ci ara per ver canpati. 
Galasso a ringraziar Cristo s'affida; 
Disciese in terra e sciolse le reine, 
A presso i re, ch'eran condotti a fine 

37. 

Della paura grande ch'anno aula. 
Galasso allora niente si paleggia, 
Ma tosto di quel luogo si rimuta, 
Che par che '1 padre suo in camicia veggia. 
Giugniendo a lui, caramente il saluta : 
0 padre mio, Cristo per lui t'alleggia, 
(sciolto l'ebbe e 'n braccio il si recava, 
Con grande amor la faccia gli baciava. 

38. 

Isciolse il buon Tristano apresso a lui, 
E tutti quanti gli altri cavalieri; 
Galasso a tutti quanti dicica poi 7 
Di quel falso barone i suoi mestieri. 
Diciea Galasso: tutti quanti noi * 
Ringraziàno Iddio padre, buon guerrieri, 
Che ci è scanpati di tanto tormento, 
Da quel falso baron di tradimento. 

* Fendi, per necessita della rima, in luogo di ftni*. 

* Porse: come gente moietta. 

* Il Cod. «ro. 

7, • La rima voleva più o nati 
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Dicica Lancielotlo: figliuol mio, 
Benedetta sia Torà quando t aquistai, 
E benedetto sia dal vero Iddio; 
Per te siati tratti di tanti rei guai. 
Galasso disse: Cristo, padre pio, 
Chi 'I serve noi dimentica giammai; 
Che ci à scampati ringraziate lui. 
E in ver la terra se ne vanno poi 



40. 



Tornaro alla città con allegrezza, 
Con tanta Testa eh' i' noi potrei dire. 
Signi >ri, il troppo cantare è gravezza 
A chi canta e a chi lo sta a udire; 
0 buona giente, Iddio ci dia ricchezza, 
Che voi possiate sempre mai godere *. 
Al vostro onore * . El mio cantare è detto: 
Dio vi dia pacie con vita e diletto. 



Finiti i Cantari del Falso Scido 
Amen. 



1 Là rima volava 

» E fétn catoovBliht <i<i' la risa. 



* Al voiirn onore era la formula usala itagli allori a 
anco dai ballerini nel prender commiato dall'u- 
dienza. Vedasi, per esemplo, nello Scialo coui- 
i del Occhi, allo I, «cena II. 
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DELL'ABATE 

GIUSEPPE TOALDO 

SCRITTE DA LUI MEDESIMO 

E 

DIRETTE AL DENINA. 



EPOCHE PRINCIPALI 

DELLA VITA 

DELL'ABATE TOALDO 

SCRITTE DA LI I MEDESIMO. 



Dall'autografo presso il Conte Luigi divario. 



Giuseppe To.u.do nacque li 11 Luglio 1719. nella Parrochia di 
f.. Lorenzo di Pianezze, situata nei deliziosi colli Vicentini, alle 
radici dell'Alpi, presso il Castello di Marostica Ebbe vari 
maestri Preti o Frati, per le piccole scuole in patria. 

1733. A Nov. fu collocato nel Seminario Vescovile di Padova, fio- 
rente per tutti gli studj. Studiò quivi la Umanità, la Rettorica, 
la Filosofia, la Teologia, sopratutto le Matematiche. 

« M<ir>ut)ca, Terra murala, o Castello. sedo d'un Podestà Palricio veneto, col mio distretto, che 
comprende 30 villaggi ben popolati lui prodotto molti letterali, e dato ali Tnlvcrsilà di Padova diversi 
Professori forni! l'rniptm Alpino, celebre Medico Botanico: li. II. l'tm (Canonico della Cattedrale di 
Padova (era figli» del Campana;» di Pregante?, e diede in Ialino ini Compendio dell'Istoria Veneziana, 
lauto elevante che si adopra per leslo nello wuole l .t*. ,Vic/#f/ Vitro. Teologo. Filosofo, Clilmisla, 
anche Alchimista, ed altri Vitti valenti Medici, più Professori le-nli della Famiglia Malteacci. LAb. 
S'indiai che diedi- varie opere in verso Ialino d Moria Eeclesla«tii a. VA>>. Itotlf latte elegantissimo 
scrittore di prose e di versi, Ale*$amtrn Scartili, Protomedico delle Armale venete, uomo di gran 
«piriti). L'Alt. Canal, dotto in molle lingue auliche e uHiderne. compilò un copioso e stimato Atlante 
di Ideografia antica. VAb. Chimintllo. nipote ed aggiunto dell'Ali, foaldo Cognito per varie Operette 
di Meteorologia; il Canonico Spagnolo, duo h.rtnzoni zio o nipote. Canonici della Collegiata di Piove, 
VAb. Mozzalo, ed altri bell'ingegni e colli Scrittori in latino per lo pi il allievi del Seminario di Padova, 
in cui questa lingua partii .ilarmente fiorisce 
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1742. Si addottorò in Teologia, con aggregazione a qnel sacro Col- 
legio; e fu assunto nel numero de' Maestri del detto Seminario. 
Quivi la prima incombenza ch'ebbe, fu di presiedere alla ri- 
slampa delle Opere di Galileo, che corredò di prefazioni, di note, 
e di molti pezzi inediti: e tanto operò che ottenne di stampare 
liberamente, colla sola modificazione di alcune note marginali, 
il famoso Dialogo del mondo, già posto nell'Indice, accrescendolo 
di molte postille della mano del Galileo stesso, nella Copia che 
il Seminario possedè. Insegnò poi come Maestro la Grammatica, 
la Rettorica, la Filosofìa, e molti anni le Matematiche, intro- 
ducendo in (mesta scuola il Calcolo tanto Cartesiano, che Lei- 
bniziano, avendo avuto per maestro in questo studio l'Abate 
Suzzi, abilissimo Annalista, benché sbagliasse nella soluzione 
del Caso Cardanico. 

1752. Ottenne la bella Arciprelura di MontegaUla conferitagli dal fu 
Cardinale, poi Papa Rezzonico, allora Vescovo di Padova. Tenne 
questo Benefìzio per 14 anni; impiegando tutto il tempo libero 
della cura delle anime in quegli studj che per la moltitudine 
delle scuole non aveva potuto fare in Padova. E quivi nel 1754 
diede in un grosso volume le Soli zie intorno la vi la del sig. Abate 
Antonio Conti, celebre letterato Veneziano, che l'Ab. Toaldo 
riconosce per il suo vero Maestro, e che morendo in Padova 
nel 1749 gli lasciò i suoi scritti che tuttavia possedè. 

1762. Fu eletto Professore di Astronomia, Geografia e Meteorologia 
nell'Università, di Padova. Questa Cattedra non consisteva allora 
che in semplici lezioni di semola, che perciò diventava sterile. 
L'Ab. Toaldo si affrettò di correggere questo difetto. 

1765. Ottenne dal Senato Veneto che si fabricasse in Padova una 
Specola Astronomica, già prima motivata nel Magistrato degli 
Ecc." 11 Riformatori dello Studio, e fu caricato della direzione 
tanto della fabbrica che delle osservazioni dopo. A tale oggetto 
andò a visitare le principali Specole di Italia. 

La fabbrica cominciata nel 1767 restò nel 1774 compita come 
si vede magnificamente . e corredata di bei strumenti. Diede 
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motivo tal fabbrica ad istituirsi in Padova una scuola utilis- 
sima d'Architettura. 
1766. Cambiò l' Arciprctura di Montegalda colla Prepositura della 
SS. Trinità in Padova, per atto grazioso dell'Eni. mo Sig. Car- 
dinal Veronese allora Vescovo di Padova. Pensò poi di servire 
alla sua Cattedra, non solo con l'Osservatorio, ma anche con 
libri opportuni a tutti i rami della sua scuola. Perciò: 

1769. Stampò un sugoso Compendio di Trigonometria Piana e Sferica, 
Teorica e Pratica, con le Tavole del sig. lh-sparcieux, libro 
comodo, ristampato e praticato nelle scuole d'Italia. 

1770. Stampò il Saggio Meteorologico, ossia Trattato della vera In- 
fluenza degli Antri, ristampato poi e tradotto in altre lingue. 
Questo libro per la novità delle cose che contiene, fece onore 
all'Autore, e gli produsse l'aggregazione di molte illustri Ac- 
cademie di Europa. 

1772. Pubblicò varie Memorie sopra li Conduttori a preservazione 
degli edilìzi dal fulmine, ristampate più volte ed anche tra- 
dotte in fiancese. Fu il principal promotore di queste mac- 
chine nello Stato Veneto, ove si veggono frequentissime negli 
edifizi tanto pubblici che privati. 

1773. Diede Tabula Baromelris Aestustjue che i Giornalisti di 
Modena tradussero in italiano nel voi. IV del loro Giornale. 
Nello stesso anno cominciò il Giornale Astro-Meteorologico che 
continua sino al presente con varie notizie e dissertazioni Me- 
teorologiche. 

1774. Riportò il Premio della Società Reale di Montpellier, sopra il 
Problema dell' Applicazione della Meteorologia all' Agricoltura. 
Questa memoria fu dall'Autore scritta in francese, e tosto ri- 
stampata nel Giornale di Rozier. Fece meglio conoscere agli 
Oltramontani il sistema ragionato dell'Autore sopra gli influssi 
della Luna, che produsse una specie di rivoluzione in Meteoro- 
logia; ristampata più volte e tradotta quasi in tutte le lingue 
di Europa. E già sono in voga i Periodi, come li chiamano, 
Toaldini; sopratutto la Società Meteorologica Palatina ne' suoi 
volumi ne parla spesso con vantaggio. 
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1777. Avea già dato nel 1775 una breve Introduzione alla Dottrina 
della Sfera e della Geografia per uso delle scuole, libretto accetto 
per la brevità unita alla chiarezza. Ma occorreva qualche cosa 
di più; perciò nel 1777 procurò un Edizione italiana delle 
Tavole Astronomiche col Compendio di Astronomia del signor 
De la Gaude, che fu molto grato all'Italia. 

1779. Restò aggregato fra li 24 Pensionar! della Nuova e Reale 
Accademia delle Scienze, Lettere ed Arti, istituita in Padova. In 
quello stesso anno fece il viaggio di Lombardia, Piemonte, 
Genovesato, ed altri anni dopo di Roma, Toscana, Napoli. 
Trieste; ma non sorti mai dall'Italia. 

Andò poi pubblicando quasi ogn'anno qualche Opuscolo; 
e molti ve ne sono nei volumi dell'Accademia, e nei vari 
Giornali tanto d'Italia, che d'Oltremonte, e possono distinguersi 
i seguenti: 

Saggi di Studi ceneli in materia di Astronomia, Geografia e 
Kautiat. ove inserì un'antica Regola di navigazione pei Veneziani, 
cosa assai curiosa (1782). 

Il Saros Meteorologico, ossia il Ciclo di 223 Lune che sem- 
brano ricondurre in circolo le Stagioni, ristampato nel Giornale 
di Rozier nel 1782. 

De Methodo Longiludinum ex observatione transilus Luna; per 
meridianum nel 1784. 

Tavole di Vitalità, che mancano all'Italia (1787); vi aggiunse 
un'Introduzione, contenente diverse osservazioni sopra la vitalità 
delle varie classi di persone in Italia. 

Schatdiasmata Astronomica (1791) sopra l'Fxlissi del Sole, il 
passaggio di Mercurio, tendenti a facilitare i metodi del calcolo 
e dell'osservazione. 
1783. Divise il Premio dell' Accademia di Manheim sull'Igrometro col 
Dott. Chiminello (suo Nipote per sorella) ed Aggiunto all'Os- 
servatorio. 

1789. Introdusse in Padova l'Orologio Oltramontano con molte Tavole 
e Dichiarazioni; del che però molto si penti dopo, per la con- 
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fusione cagionata nel popolo, che si potea ben risparmiare; 
mentre l'Orologio Italiano per contare le ore è molto più 
comodo, atteso il termine visibile del tramontar del Sole, e 
per la seguenza della numerazione; ma dovè secondare il genio 
di autorevoli Signori del Governo. A questa occasione pub- 
blicò il Metodo furile di descrivere gli Orologi Solari con Tavole e 
Figure, che è un Trattatiuo chiaro di Gnomonica. 

Né cessa tuttavia nella sua avanzata età e pregiudicata sa- 
lute di travagliare. 

Per il suo carattere semplice e leale si guadagnò la bene- 
volenza d'ogni classe di persone in patria e fuori. 

Per fino se se si vuole i suoi titoli, sono li seguenti: 

Don Giuseppe Toaldo, Preposilo della SS. Trinità, Membro 
dei Collegi di Filosofia e di Teologia, Professore di Astronomia, 
Geografia e Meteorologia, Pensionarlo dell'Accademia delle Scienze 
in Padova, Membro delle celebri Accademie di Bologna, di Berlino, 
di Londra, di Pietroborgo, di Napoli, e delle Società Meteorolo- 
gica Palatino, Patriottica di Milano, Olandese stabilita in Harlem, 
Italiana di Verona, Economiche ed Agrarie di Udine, Spalatro, 
Reale di Torino, e Corrispondente della S. R. di Montpellier, ecc. ecc. 



L'Abate Giuseppe Toaldo, Fisico ed Astronomo di vaglia, Professore 
di Geografia, Fisica e Astronomia a Padova, nacque in Pianezze 
(Vicenza) nel 1719, mori nel 1798. 
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LUIGI ALAMANNI A MONSIGNORE DI FOSSOMBRONE 
Dall'autografo presso il Marchese Aldobrandino Guidici ioni di Lacca. 



{{."<•' Mon. n , 

Io ho scritto un altra volta a V. S. di poi che parti, et bora ho 
voluto di nuovo scriverle questa, non per altro se non perchè 
serva di uno memoriale per quelli gentiluomini di Cesena, M. An- 
tonio Veterani et M. Jacomo Bueio: de' quali in nome di Mon. re 
R. mo et Ul. mo di Ferrara io parlai così caldamente raccomanda- 
dogli a lei, et gliene lasciai memoria. Et non mi parendo havere 
a pieno satisfatto a M. Aseanio Veterano, del quale per mille ca- 
gioni son più servitore che di me stesso, voglio ora con questa 
in mio nome supplicar a V. S., che le piaccia per amor mio di 
far qualche cosa per loro davantaggio, di quello che prima havea 
disegnato; et con la sua infallibil cortesia far conoscer loro ch'io 
sono favorito servitore di V. S. et desideroso di far servitio a cia- 
scuno d'essi. Et le prometto che ne Fluirò tanta obligation quanto di 
cosa ch'hora mi possa accader: et parendomi col pregar soverchio 
offender la sua cortesia farò fine. Di nuovo non ho che dirle, se 
no che domani si parla di X Cardinali et il vostro Zio fra' primi. 
Qui arrivò lucri Carpi molto in fretta, stamani mangiò col Papa 
et è cavalcato con la valigia di Farnese, secondo che mi è stato 

» Cioù Mons. Giovanni Guidiccioni. 
li 
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dotto. No ho anchora parlato a S. S. Rev. ma . Il Cardinale di Ferrara 
si raccomanda molto a V. S. et è più suo che mai. 

Et io baciando le mani di V. S., prego Dio che la contenti. 

In Roma, il giorno XVI di Dicembre MDXXXVIIII. 

// Di V. SS'" 
S. rtf Luigi Alamanni. 

Al R.~ Mons." Mona.™ di 
Fossombrone Presidente di 

Romagna, 



MONS. GIOVANNI GITDICCIONI AL GOVERNATORE DI FAENZA. 



Dall'autografe presto lo siesm Guidiccùmi. 



Man.' 1 ' Gov. r * 1. 

Quanto al grano del Cardinale Santi Quattro sono tenuto ad ub- 
bidire N. S. r *'; et però, ad ogni requisitione dell'agente di 8. S. R. mo , 
lascerete cavar fuori il suo grano; et se ve ne fusse d'altri, re me- 
diate ch'ei non cavi se non il suo, o si concordino nel prezzo. 

Quanto al Vostro Governo, io ve lo dei per farvi bene; et non ho 
punto di maraviglia che non ci facciate molto avanzo, spendendo sì 
largamente come voi fate, et dando da vivere a tante bocche. Che, 
se bene vi scrissi che voi non stessi da spilorcio, non volevo però 
dire che voi buttassi via il vostro, ma che servaste quel mezzo, 
vicino al quale habita la vertù. Et mi ricorda del principio del 
prothonotario Mignanello in quel governo; è il vero che non tenea 

« Carattere del Caro, soscruiuno di Mons. Gimanni Guidicelo ui. Il Governature di Faenza, cui è 
di mila la tollera, ora un («retile del GuWIccionl Messo, 
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l'Auditore come fate voi, ma durava fatica da per se. Et s'io v'ho 
offeso, a darvi il meglio governo che vi sia, scusimi l'amor ch'io 
v'ho portato, et i caldi preghi che avete fatti voi et altri perch'io 
vel dessi. Et no' accade ch'io operi con Mons. Rev. mo per farvi andar 
a Roma, perchè voi potete farlo da per voi, essendoli nipote; et 
facendolo io, Sua S. R. ma penserebbe ch'io non vi volessi qui et che 
voi me ne haveste dato cagione. Sì come ha fatto Bernardino, al quale 
no' pare haver fatto cosa alcuna, haver ammazzato un suddito del papa 
nelle terre della Chiesa, che non era suo soldato. Del tutto pigliate 
il commodo vostro, il qualo sarà sempre la sodisfattone mia. 

Di Forlì, alli XXVI di Feb.° MDXL. 

Io. Ep. is Forosempronien Prass. 



ANNIBALE CARO A MONS. GIOVANBATISTA BERNARDI. 



Dall'autografo presso lo stesso Guidiccioni. 



Mag." M. 9 * Giovanbatista , 

Hieri vi si scrisse per la cavalcata quanto occorreva. Vi si replica 
solo, che se potessi operare che quel Cavaliero Guazimani fusse rimesso 
qua, Monsignore l'harebbe caro un mondo, et sarebbe di grande ho- 
nore, et di molta satisfatione a quella citta. Sarà con questa una al 
Fiscale. Nò altro accadendo, state sano : et guardatevi con bel modo 
di non scorrere a seconda verso le cattive. Ma mandate in vostro luogo 
Pietrone piastricciano. Quella stella sbandata, quel viso acetoso et 
quella colleruzza del Pastorello ci ha dato che ridere assai. Et n'ave- 
vamo bisogno, perchè l'umor ci assassina fra le diavolerìe di questi 
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popoli pazzi. Ricordate al Vescovo di Cesena il notano de' malefici. 
A Dio. 

Di Forlì, alti XXIIII di Fcbr. 0 MDXL. 

Di V. S. Servitore 
Annibale Caro. 

(Dietro) Al Mag. 00 M. Giovanbatista Bernardi 
come fratello, in 

Ho ni a. 

Nelle stanze del K Guidiccioni. 



ANNIBALE CARO A MONS. GIOVANBATISTA BERNARDI. 



Dall' autografo presso lo stesso Gitidiccioni. 



Mag.™ M. n Giovanbatista. 

Anchora che io mi vergogui di svergognarmi appresso d'un se- 
gretarissimo corno sete voi; è forza che vi dica uno svarione che 
m'è venuto fatto in Segretaria. Il R. mo Contarino ha scritto al Sig. 
Presidente in raccomaudatione de' frati di S. Vitale di Ravenna; et 
sendomi commessa la risposta di bocca di Monsignore , che tra- 
scorse a dir frati di Porto, che sono pure a Ravenna, io senza 
guardare altramente alla lettera del Cardinale, nominai questi per 
quelli: et così detti nel bue. Hora vorrei che col Segretario di S.S. 
R.™ sbuassi me. se fosse possibile, se non facessi che l'errore non 
fusse anchora nella cosa, come nello scritto. Perchè alli frati di 
S. Vitale è giovata la raccomandatione come devea. Ma io vorrei 
pure che in qualche modo scusassi me , se volete che io scusi un 
altra volta voi. Perchè sendo del mestiere, non è possibile che a 
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lungo andare non diate anche voi in qualche passerotto. Se non 
ci havete però dato infino à hora. State sano et mi raccomando. 
Di Forlì, alti X di Marzo MDXL. 

Di V. S. Servitore 
Annibale Caro. 

(Indirizzo) Al Mag.» ti. filo. Ratisla 
Bernardi mio maggioro 
hon. a 

Roma. 



ANNIBALE CARO AL GOVERNATORE DI FAENZA. 



Dati tuttofila fo presso lo stesso Guidiceioni. 



May." Sin. Governatore. 

La S. V. si è risoluta da savio nella cosa del S. Leonida., et S. S. 
farà saviamente a comparire. La passata del Cardinale Francese s' c 
intesa più giorni sono. Harci caro di intendere quel che disegna V. S. 
delle credenze di terra che Monsignore le ha ordinato che facci fare, 
et cos'i della mia. Della quale sarà contenta pigliare un poco di cura, 
overamente, come le dissi, dirlo a M. Gio. da Castel bolognese per mia 
parte. Et di grazia V. S. facci intendere a M. Antonio che mi mandi 
gli sproni: et avendo letta l'Asina ria, l'aspetto per restituirla. 

A V. S. mi raccomando. 

Di Forlì, al li XV di Marzo 1540. 

Di V. S. Servitore 
Annibale Caro. 

{Dietro) Al Mag.» Sig. Governatore di Faenza, 
mio Signore. 
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BERNARDINO DANIELLO A NICOLO' GUIDICCIONI. 
Dall' autografo presso lo slesso Gttidiccioni. 



Magnifico Sig. mio, 

Il volervi narrar al presento (non dirò tutte) ma solamente le 
più importanti cagioni, che dopo la partita mia di Fiorenza, mi 
hanno ritenuto da lo scrivervi, sarebbe a me non dì minor fatica 
(la qual io volentieri naturalmente fuggo) che a voi di noia e fa- 
stidio il leggerle. Bastivi adunque s'io ve ne dica solamente una 
generale, ch'è stata la malattia ch'io hebbi questa state ritornando 
da Lucca; non già per sinistro patito nel viaggio, ma per dolore 
conceputo ne la mente di certo assassinamento fattomi mentre io 
stetti fuori. Il quale hora, per molti rispetti mi convien tacere. 
Questa è stata la cagione ch'io non v'ho mandato la prima Cantica 
di Dante (come vi promessi a Firenze), e che vi mi ha fatto parer 
ad un medesimo tempo sconoscente e negligente. Sconoscente con 
esso voi; negligente ne le cose mie. Perchè mi rendo certissimo 
che da voi non harebbe mancato di far il debito col signor Duca, 
mentre eravate Orator de' nostri Magnifici Signori appresso di Sua 
Exc", in favor de la cosa mia. Hora che con l'aiuto di Dio, ho comin- 
ciato a trascriver queste mie fatiche, ho pensato ancora di valermi pri- 
mieramente del consiglio, e poi del favor vostro circa questa faccenda, 
lo (come vi dissi altre fiate) vedendo questo principe tutto rivolto a 
favorir le cose delle lettere, età premiarle fatiche altrui, deliberai 
farli un presente di queste mie sopra Dante. Et tanto più volentieri 
mi moveva a farlo, quanto io conoscevo più convenirsi il presente 
a S. Exc." che a nissun altro, per esser ella et il Poeta d'una me- 
desima patria. Ma questa medesima ragione, mi faceva esser an- 
chora molto più riguardoso, pensando ch'egli riavrebbe più accetto 
• più grato un dono simile, quando lo ricevesse piuttosto da un 
fiorentino che da un lucchese; havendo il Oiambulari (come dovete 



Digitized by Google 



LETTERE DI ILLUSTRI ITALIANI. IH 

havor intoso), in quel discorso che fa del sito, misura e forma de l'In- 
ferno, promesso a S. E." di dedicarle anchora il Commento di tutte 
e tre le Cantiche. Pure mi risolvo di non lassar intentata questa via, 
se così mi consigi iarete. come quegli che benissimo conosce quelli 
humori. Ma avvertite, S. or mio, che quello che io fo. lo fo con 
speranza di premio, per non haver io il modo di farlo imprimere, 
s'io non ne sono da S. E. accommodato. Pertanto sarete contento 
di scrivermi il parer vostro, et quello che se ne può sperare: che 
quando mi consigliarete a farlo, mi risolverò secondo tal consiglio. 
Et voi stesso sarete il mezzano a farmi tanto favore: e mi rendo 
certo che non ve ne sia per seguire che honore e lode perpetua. 
Sarà ani ho bene conferir tal cosa con manco persone che si può. 
Ma V. 8. è savia e prudente. »• su che mi ama: e però mi rimetto 
in tutto a Lei. baciandole la mano, che il nostro Sig. Dio la conservi. 

Di Vinegia, a li XIII di ottobre MDXIAII. 

M'ero scordato di dirle che le mando un volume di lettere del 
Exc. M. Claudio Tolomei, le quali penso non le dispiaceranno. 

Di V. S. 
S. or Bernardino Danieli.»». 

Al mollo M;ign. co II, Nicolò Gnidiccioni 
goiitilhtioiiio ili Lucca, S" mio 
osserv."' 0 ecc. in 

Lucili. 

Nota dh.l ESCTOU. — Nel 156» in Venezia verme alla luce il Uisrt fon I esposizione di II. Da- 
niello. - Questo Commento pubblicalo il»|»o la inerte dell ;.uloro ò assai slimalo. La presunte letlera 
destituisce da ogni fondamento di \erilà l'opinione per la prima volta pronunziala da Diomede 
Borghesi ; Isti, rfitcortire, l'arie III, pag. Ili) beni-In" 1 dubitativamente, che il celebre veneziano Trìtun 
Gabriele tosse il vero Iunior del Comento tupra Ihanle. la quale tcriUura mi Pillo il w.me ili Bernardin 
Pallidi,; opinione clic, quantunque manifestata per dubbia, non astenne i successori dal divulgarla 
tome tale, tinche il Rezzi (//•« da Luigi M. Rezzi indirizzala Gio. Rotini. -Hama 18*. in 8", 33 « teg.) 
la riconobbe iier falsa, allorché ebbe raffrontale le annotazioni mss. del Trifone esistenti nella Va- 
ticana e nella Barberina di Roma, con la esposizione impressa del Daniello, scorgendo che questi 
due Commenti erano I' un dall'altro affatto diversi. Questa lettera chiarisce ancora una volta che il 
Daniello lavorò iill illustrazione del Divino Poema, e dice come I suoi studi fossero già in pronto, 
ma che non aveva il tmdo «fi farli imprimere, e perciò non risparmiava premure per dedicarli al 
Duca di Firenze con .perniila di premio. Forse ciò non gli riusci, perche siffatto Commento fu pub- 
blicalo dopo la di lui morte e probabilmente per cura ed opera di qualohoduuo altro, il quale non 
avrà mancalo di farsi merito di siffatto lavoro. 
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BERNARDO TASSO AGLI ANZIANI DI LUCCA. 



///."" et molto Mag." et Ecc.* Signori 1, 

L'Ili. mo Sig. ru Duca di Mantova mio Signore, ini haveva coman- 
dato ch'io venissi a far quest'officio. Ma essendo fuor di Fiorenza 
due miglia, mi è caduto un cavallo addosso, di maniera che non 
ho potuto sodisfare al desiderio di S. Ecc." et al debito mio. Però 
con questa farò quell'ufficio che a bocca doveva fare; facendoli in- 
tendere che, havendo il mio Signore conosciuta sempre la molta 
affetione che le porta cotesta Eccellentissima Repubblica, le sarta 
partito di mancar del debito suo a non le dar parte delle sue ad- 
versità. Però raperanno come alli 29 del passato, piacque a Nostro 
Signore di chiamare a sé la felice anima di Madonna Illustrissima 
sua madre, con dispiacere universale dei suoi vassalli, ma più suo. 
S. Ecc.* è certa che gli rincrescerà del suo dispiacere e, come pro- 
prio, se ne dorranno. Et io prego le S. V. r " Hl. m0 , che essendomi occorso 
questo caso, accettino questo ufficio, come se fosse fatto da me , 
che tale era la volontà di S. E.\ Con che baciando lor le mani, 
le prego perpetua felicità. 

Di Firenze, il 25 di Gennaro del 1567. 

IH V. S. 111.™ et Molto Magnifiche 
Servitore 

Il Tasso. 

Agli Anziani 
di Lucca. 

« Dal copiarlo dello Ietterò do*ti Anziani di Lucca, in quello Archivio di Stato. Serie dettli An- 
ziani n." 571. Bernardo Tasso era latore di una lettera del Duca di Mantova, colla quolc. In data del 
* 9 Gennaio, partecipava alla Signoria di Lucca la morte della madre. A questo ufficio risposero gli 

Anziani incaricando il loro concittadino Gio. Paolo de' Medici che era a Monferrato, di condolersi 
col Duco per 1 infausto avvenimento. 
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ALDO MANUZIO ALLA SIGNORIA DI LUCCA. 



Porchò le SS. VV. 111.""' si risolvano nella elettiono del lettore, 
ch'io scrissi loro, con haverne alcuna particolare informationc, mando 
con questa un'opera dalla quale potranno facilmente scoprire quanto 
possa esser bastante in questo fatto. Dicendo di più, che ci sono 
anche altre cose e molte in procinto da darsi: oltra che egli e 
così ben noto nella Corte di Roma et in questa città, et in molte parti 
d'Italia, della Francia e di Lamagua. che molto meritevole di ogni 
gran servitù). Mio padre, già più di ventanni, ne scrisse a Monsignor 
Calino, allhora Vescovo di Terni, di questo allora giovine; che può 
esser huomo bora di cinquantanni. Mons. Murato, nelle sue annotar 
tioni sopra Terentio, lo lodò nella maniera che si può vedere. Io an- 
cora in tutti i miei scritti, ne ho fatto quel testimonio, che bora non 
solo riconfermo per verità, ma accresco per coscienza. Et sono sicuro 
che le Vostre Signorie Ill. mo doveranno un giorno aggradire questo 
mio ufficio, nato da puro zelo di servirle, congiunto al desiderio di 
soddisfare me stesso nell'haver vicino alla stanza mia di Pisa un amico 
di venticinque anni. Col qual line pregoda N. S. Dio continua felicità. 

Di Bologna, a' 20 di Dicembre 1586. 

Delle SS. VV. 111.™ 

llumi ìias.'" 0 Sere/' 
Aldo BIANUCCI. 

(Dietro) A gli III." 1 ' Sigg. li Signori Urll'Hl™ 
Ecc. ,na Repubblica di 

Lucci. 

' Aldo Manuzio il Rinvine avea raccomandalo alla signoria di Lucra Mes (ìiulio liiacoboniojper 
la lemmi dt unione lettere nelle scuole lucchesi . eoo una lettera ilei 43 9bre 1586, la quale i> stam- 
pala fra le volgari di esso Alfio, nella edizione Homana del 15!H. Ouesln set-onda lettera, di cui si 
conserva I autografo nel R. Archivio lucchesi.. e sullo stesso soggetto, ed e rimasta inedita. 1 luc- 
chesi perù non credettero di conwntire alle raccomandazioni di Aldo, imperocché scelsero al va- 
carne umeio il loro coucitUdino Scipione Beudiuclll. aneli '««su d«l resto letterato di buon nome 
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S. FRANCESCO DI SALES AL GRAN PRIORE DI RUFFIA K 

Da una copia favorita dal Sig. Conte Luigi Cibrario. 



Molto Illustre Signore, 

II signor Presidente di Rocchetta è in Savoia et io vi sarò presto 
volendo Iddio: restarà che anco V. S. M. 10 ni. re non tardi a venire 
per spedire quel tanto che tocca al servitio d'Iddio et delle anime 
in quelli balliagii di Thonone et Ternic. giacché per quanto vedo 
V. S. M.'° Ill. re è nominata per esser presente all'esecutione del Breve 
della Sede Apostolica. Supplico adunque V. S. che si degni consi- 
derare che tanto è in questa occurrentia la ritardatione dell'opra 
quanto la destruttione poiché essendo gli operatori senza prouisione 
non possono star così se non brevissimo tempo. Onde è ubliga- 
tissima in conscientia di non tardare a venire perchè dalla sua venuta 
depende il negotio et senza Lei non si può far altro. Si ricordi 
che questo è servitio d'Iddio nel quale la negligenza è maledizione. 
Et mi perdoni se io con questa libertà l'invito a venire senza in- 
dugio, perchè così mi sento ubligato di fare et stimo di trattare con 
un Signore tanto giudicioso che conoscerà bene la necessità che 
preme. Et pertanto ardisco di replicare che lasciate da banda tutte 
le considerationi o di contagii o di altri impedimenti V. S. è ubli- 
gatissima di venire quanto prima dove io vado aspettarla con animo 
di restare et là è douunquc io mi ritruouarò giamai 

Di V. S. BI* m.~ 

Aflez.™ et humilis. mo Servitore nel Signore 
Fhancesco De S a l e s 
Preuoslo di (ieneua. 

Turino dove io glie priegho «lai 
Signore la felicità eterna 
alli -21 maio 99 (1599). 

1 Lo pimento Ioli era è olirai la dall'Archivio dell'Ordine Joi SS. Maurizio e Lazzaro in Torino, 
ove conservasi l'autografo <li S. Kraitcosca di Salinai Sig. Di Huflia (irau Priori» della Roliaiono del 
SS. Maurizio e Lazzaro, Consigliere di Sluto e Gonernlo doli Artiglieria di S. A. S. il Due» dì Savoia. 
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IL GESUITA GIOVANNI COLOMES 
ALL'ABATE TOMMASO DE OCHEDA DI CORTONA 

BrBLlOTFXAIUO DI LOBJJ SpENSEK A LONDRA. 



I)<iU' ti utoyrafo presso il Conte Luigi Cihmrio. 



Bologna, 22 gonnaio 1703. 

È tanto strepitoso il fatto accaduto ultimamente in Roma col 
Ministro Francese Basville, che non voglio tardare un momento a 
tnosmettervene una circostanziata relazione. Vi protesto però prima, 
che vi scriverò solamente ciò elio è sicuro, e che viene confermato 
unanimemente da tutte le lettere .scritte da Roma a* personaggi più 
autorevoli, e per canali sicurissimi, e dalla lettera, die io stesso ho 
ricevuto da un soggetto di gran criterio e giudizio. 

Conviene però cominciare da ciò, che avvenne qualche giorno 
prima del gran fatto. 

Il giorno 9 del corrente il Papa pubblicò il manifesto, che aveva 
consegnato a tutti i ministri delle potenze d'Europa, ed in cui espo- 
neva i giusti motivi, che l'obbligavano a non permettere, che si 
innalzassero l'armi della Repubblica Francese in quei luoghi di Roma, 
ove prima erano collocate quelle del Re di Francia. Questo mani- 
festo è ben ragionato, semplice, moderato e convincente; e tale è 
sembrato a coloro ancora, che sono portati per le cose di Francia. 
Voi l'avrete già letto. Il Papa dice in esso che e stato oltraggiato 
da' Francesi come Sovrano spirituale e temporale, senza averne avuta 
la menoma sodisfazione. Le innovazioni in punto di religione, "Con 
l'oppressione del Clero, appartengono alla sovranità spirituale. Gli 
oltraggi fatti in Parigi alla statua del Papa, ed al suo Nunzio, le 
armi del Papa atterrate in Marsiglia, l'occupazione di Avignone, e 
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la lettera insultante ed invereconda del Potere esecutivo (mandata 
al Papa, e pubblicata nelle gazzette), nella quale domanda orgoglio- 
samente la scarcerazione di due francesi arrestati giustamente in 
Roma, e che ad una semplice richiesta dell'Inviato Francese in Roma 
erano già stati antecedentemente scarcerati, tutto ciò, io dico, forma 
l'oggetto della seconda parte. Il Papa dice, che non può permettere 
l'innalzamento dell'armi francesi, giacché i Francesi non permettono 
in Francia l'innalzamento delle armi del Papa. 

Questo manifesto del Papa fu comunicato ancora a Basville In- 
viato di Francia in Poma, ma che non era riconosciuto come Inviato 
con le dovute formalità delle credenziali, ecc. 

Basville immediatamente diede ordine agli alunni dell'Accademia 
Francesi» dello belle Arti stabilita in Roma, che abbandonassero la 
città; ed essi elìettivamente partirono il giorno seguente alla volta 
di Napoli. Venerdì mattina, 1 1 del corrente, parti lo stesso Basville 
per Napoli: ma il sabbato immediato a mezzogiorno era già ritor- 
nato a Poma con le nuove istruzioni di Monsieur Makeau Ministro 
Francese in Napoli. Tosto che arrivò, si presentò al Segretario di 
Stato in compagnia di Monsieur de la Flotte Sotto-Ammiraglio della 
Flotta Francese, che e stata dispersa nell'ultima burrasca di mare. 
Ambidue con somma arroganza domandarono l'innalzamento delle 
armi della Repubblica. Ciò venne loro negato. Insistettero nuova- 
mente, minacciando con cinquecento milla Francesi, che verrebbero 
a desolare lo Stato Pontifizio. e dichiararono di più, che l'armi della 
Repubblica s'innalzerebbero a dispetto anche del Papa, e con una 
approvazione dei Romani maggiore ancora di cpiella, che S. Eni." 
potrebbe figurarsi. Ciò fu poi riferito al Papa; il quale affermò al- 
tamente, che l'armi non s'innalzerebbero, mentre egli fosse vivo. 

Intanto Basville risolvette di uscire in carrozza per Roma con la 
coccarda nazionale, e stabili per ciò la giornata di domenica 13 del 
corrente. In questo intervallo fece una festa nel palazzo dell'Acca- 
demia Francese con suoni, danze e rinfreschi, dopo aver fatto at- 
terrare, e spezzare la magnifica statua di Luigi XIV, che era collocata 
nell'atrio del detto palazzo. Tirò anche alla festa quattro soggetti 
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Romani, e sedusse astutamente quattro cittadine Romane ad assistere 
inavvedutamente alla detta festa ed a prendere la coccarda francese; 
si sparsero ancora per Roma, fissi ne' cantoni, sonetti sediziosi ed 
empj. CJiunta la domenica, alle ore 22. puntualmente nell'ora del 
maggior concorso, usci dall' Accademia Francese in carrozza con 
Mons. r la Flotte, con un altro giovane Francese, e con una femina 
della stessa nazione, tutti colla coccarda francese; ed il vetturino, 
che faceva da cocchiere, portava ancora la detta coccarda. Appena 
fatti pochi passi per la grande strada del Corso, che era piena di 
gente, il popolo cominciò a li>ehiarli. ed a tirare «Ielle sassate centra 
la carrozza. Essi abbandonarono allora la strada del Corso, voltando 
verso G</n/>o Marzo: ma il popolo andò sempre perseguitandoli, e 
la moltitudini' s'andava di molto accrescendo. Impauriti allora som- 
mamente ritornarono verso la strada del Corso, per cercare qualche 
asilo: ma essendo giunti al palazzo del Duca di Piano, non potendo 
più resistere alle sassate-, che avevano già rotti i cristalli, e maltrat- 
tata gravemente la carrozza, protetti da un piccolo numero di soldati 
che appena erano potuto adunarsi in quel primo momento, smon- 
tarono dalla carrozza, e per uno stradello (detto dell'Impresa) si 
ricovrarono nella casa di Monsieur Mut, banchiere francese, ori- 
ginario francese-, e dichiarato assambleista. Il popolo corse in fretta 
alla detta casa: e non essendovi forzo bastanti per impedire all'im- 
mensa moltitudine l'ingresso, il popolo entrò dentro, e fatte le ri- 
cerche, trovò nascosto Basville. Questi volle far resistenza con le pi- 
stollo: ma il popolo tanto più infuriato afferrollo fortemente, lo lm- 
stonò, e con una ferita datagli nel ventre lo stramazzò al suolo mezzo 
morto. In fatti egli mori dentro lo spazio di 24 ore. Mori però con 
manifeste dimostrazioni di pentimento, avendo chiesto prima istante- 
mente, e, ricevuti i sacramenti, dopo aver ritrattato il giuramento 
civico, ed affermando, che si era meritata la morte, e che moriva 
vittima della volontà altrui, cioè di Monsieur Makeau. 

Il Sotto-Ammiraglio la Flotte non fu ritrovato in quella casa; poi- 
ché attraversando un cortile, trovò la maniera di salvarsi nella casa 
vicina della Marchesa Palombaro. Quattro uomini del popolo, che fa- 
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cevano una certa figura di deputati dello stesso popolo, entrarono 
nella casa della detta Marchesa, e con molta cortesia (ma però sem- 
pre col cappello in testa) domandarono il permesso di visitare la 
casa. Ciò non potè loro negarsi ; ma fortunatamente non l' incon- 
trarono. Allora il Conte Petrignani, giovane offìziale.. per impedire 
ohe il popolo non tornasse, e con l'intenzione di salvare la Flotte, 
s'incaricò di ricercarlo egli stesso. In fatti lo trovò nascosto in una 
cantina. Lo prese sotto la sua salvaguardia; ed ottenne di calmare 
il popolo, accertandolo che egli l'aveva sicuro in suo potere; ma alle 
ore 9 della notte, messo in carrozza, e con una buona scorta di sol- 
dati fu portato fuori di Roma, e rimandato a Napoli. Prima però di 
partire lasciò un attestato autentico, in cui affermò di essere stato 
salvato per le cure prese dal Governo. Rappresentò nel tempo stesso 
che non aveva denaro pel viaggio; ed il Secretarlo di Stato gli fece 
dare settanta scudi. In fatti non aveva, che 35 baj occhi. Questo è 
un fatto verissimo. Ed ha fatto molto ridere, come un Ministro, che 
minacciava con 500000 milla uomini, non avesse se non clic 35 
baiocchi. 

Nel mentre che cercavano Monsieur della Viotto, parte del popolo 
s'incamminò verso la piazza di Spagna, sospettando che la flotte, 
per salvarsi, si fosse ricovrato sotto la protezione del Ministro di 
quella nazione. Ma le truppe, che avevano avuto già tempo di ra- 
dunarsi, avevano circondata quella piazza, ed impedirono al popolo 
d innoltrarsi. Ed essendo poi assicurato il Popolo, che ivi non era 
la Flotte, se ne tornò addietro gridando Vìva il Papa, vira la Spagna. 

Nella stessa notte della domenica il Popolo volle appiccare il fuoco 
all'Accademia francese; ma ne fu impedito dai soldati. Nondimeno 
le porto furono rotte, e bruciate, e spezzati tutti i vetri delle fi- 
nestre. Indi passarono alla casa di Monsieur Turioni banchiere fran- 
cese e dello stesso carattere di Mut, e ruppero ancora tutte le 
vetrate. Ove però non lasciarono niente sano fu nella casa del sud- 
detto Mut, rompendo in mille pezzi tutti adatto i mobili della casa. 
Non rubarono però niente, e persino i candelieri d'argento, che vi 
erano su i tavolini, restarono intatti. Tutta la notte della detta do- 
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monica andarono girando per la città molti distaccamenti di mol- 
titudine popolare, gridando sempre Viva il Papa, riva Pio VI, viva 
la Religione, senza però far male a nessuno; volendo bensì, che tutti 
gridassero, Viva il Papa. 

Il Senatore di Roma, a nome del Papa, ringraziò il Popolo del- 
l'amore, che mostrava alla persona di S. Santità, e compartì del 
denaro. Il Governatore di Roma, Capraia, generalissimo dell'armi Pon- 
tificie, e tutta la truppa andarono tutta la notte calmando il Popolo. 

La notte di lunedì si rinnovò lo stesso tumulto contro gli ebrei, 
e vollero attaccare il fuoco al loro Ghetto; perchè dicevano che gli 
ebrei di Parigi avevano avuto gran parte nella persecuzione della 
religione, e del Papa ecc. ecc. Le truppe impedirono l'incendio. 

La notte del martedì tentarono di nuovo lo stesso; ma il Ghetto 
è ognora custodito dalle truppe, e si spera, che non succederà niente. 
Li tre ponti per dove Trastevere comunica col resto di Roma, sono 
difesi dai soldati, acciò non passino i Trastiveriui, che sono gente 
coraggiosa, ed ardita. Vollero passare per ponte S. Angelo: una 
sentinella s'oppose, ma con un colpo fu distesa morta al suolo. 

Allora la fortezza di Castel S. Angelo fece una (iuta sparata di 
cannoni, la quale intimorì il Popolo, e quindi furono carcerati 14 
Trastiveriui. Si fauno prediche per le strade, per calmare il popolo, 
ed il Papa ha pubblicato un editto molto sensato, in cui manifesta 
al popolo, che nel tempo stesso, che è penetrato della più sensibile 
tenerezza per lo zelo che esso dimostra per la religione, e per Io 
amore alla sua persona, è sommamente addolorato per gli eccessi, 
a cui si è lasciato trasportare; e l'esorta, e gli comanda di calmarsi 
e di rispettare tutti i forastieri di qualunque nazione essi siano , 
lasciando al Governo la cura d'invigilare alla pubblica sicurezza, lo 
ho letto stampato (mesto editto. Infatti il popolo è sommamente ir- 
ritato contro i Francesi, e li vuole tutti fuori di Roma. Presente- 
mente tutto è tranquillo in Roma, almeno fino alla data delle ul- 
time lettere, che sono del giorno 16. Tutti convengono, che i sol- 
dati si sono portati molto bene, ed i forastieri, che sanno cosa 
sono truppe regolate, scrivono, che si sono maravigliati, come in 
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s\ breve tempo siasi cos'i bene stabilito un corpo di truppe nuove 
di 8 inilla uomini che vi sono dentro di Roma. Sono accorsi a tutto 
con ottimo ordine, prontezza ed esattezza, e sono stati due giorni 
continui sopra le armi. Tutto si debbo al Generale Caprara, che ha 
servito all'Imperatore, e che ora è nostro Generalissimo. 

Senza queste nuove truppe sarebbero accaduti in Roma grandi 
disordini contro i Francesi. Fin qui le nuove, in cui sono d'accordo 
tutte le lettere. Altre circostanze, che vi accennerò, sono taciute 
in alcune lettere, ma non sono contraddette da nessuna lettera. 
Eccole. Si assicura, che Basville sparò una pistolla centra il Popolo; 
onde s'accese maggiormente il furore di questo. Dicono ancora, che 
andando in carrozza mostrasse al popolo una spezie di banderuola 
coi tre colori nazionali, e clic andasse esortando alla libertà. In 
fatti qualche sonetto fatto in Roma dopo la morte di lui. allude a 
questa banderuola. S'aggiunge ancora che prima di morire mani- 
festasse il complotto tramato con alcuni Francesi, e con gli Ebrei di 
dare un assalto al Monte di pietà, dove sono tanti tesori, e dove si 
è trasportato ultimamente parte del tesoro di Castel-S. Angelo. Ag- 
giungono in fine, che nella notte della domenica, in cui il popolo 
andava fermando le carrozze, gridando viva il Pupa, il detto popolo 
s'imbattè nelle carrozze del Figlio del Re d'Inghilterra. Questi gridò 
immediatamente viva il Papa. Il popolo gli domandò nuovamente, 
scerà amico tlcl Papa: rispose, che era amiro. Poi gli fu domandato, 
se il Re suo Padre era amico; risposo amicissimo. Allora il Popolo 
gridò, vira il Pa/wr, viva V Inghilterra. Ma la verità di questo fatto 
la saprete voi meglio di me. Avvisatemi presto di avere ricevuta 
questa mia lettera, e favoritemi le notizie d'Inghilterra, che la pru- 
denza, e le circostanze vi permettono di comunicare. Ditemi ancora 
l'effetto, che ha cagionato in Londra questo fatto di Roma. Tutti gli 
amici vi salutano. Due settimane sono vi scrissi un'altra lettera. 

Tutto vostro di cuore 
GIOVANNI C). 

(*) Giovanni Colomes Gesuita. 

Fine del Volume. 
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